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PARTE I - QUADRO GENERALE  
  

1. Finalità e struttura del Piano triennale di prevenzione della corruzione  

 
1.1 La fase di transizione al “Piano integrato di attività e organizzazione” 

L’Agenzia regionale per il lavoro (di seguito ARL o Agenzia) con il presente atto di programmazione, 
di durata triennale, ma con aggiornamento annuale, intende contrastare il potenziale fenomeno 
corruttivo, all’interno delle proprie strutture, attraverso l’implementazione di un adeguato sistema di 
prevenzione, che veda, tra i suoi assi portanti, la trasparenza.  
In via preliminare occorre tuttavia precisare che, a seguito dell’entrata in vigore del D.L. 9 giugno 
2021, n. 80, “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 
amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 
l'efficienza della giustizia”, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2021, n. 113, il presente 
Piano dovrà essere assorbito e sostituito a breve, come altri strumenti di programmazione, dal Piano 
integrato di attività e organizzazione (PIAO).  
L’art. 6 del sopra richiamato decreto-legge prevede, infatti, che le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 del medesimo articolo (tra cui rientrano anche le Regioni a statuto ordinario) pubblicano il 
PIAO e i relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno.  
I commi 5 e 6 del citato art.6, prevedevano inoltre che fossero adottati, entro centoventi giorni 
dall’entrata in vigore del decreto legge, sia uno o piu' decreti del Presidente della Repubblica per 
individuare e abrogare gli adempimenti relativi ai piani assorbiti dal PIAO, che il decreto del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, di adozione di “un 
Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni …”. Con l’art. 1, comma 12, del D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, “Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi” il termine per l’adozione 
dei decreti attuativi è stato spostato al 31 marzo 2022, ed è stata attribuita al Ministro della Pubblica 
amministrazione l’adozione del decreto di approvazione del Piano tipo.  
Inoltre il D.L. n. 228/2021 ha introdotto il comma 6-bis all’art. 6 del D.L. 80 del 2021, come convertito 
in legge, che stabilisce che in sede di prima applicazione il PIAO e' adottato entro il 30 aprile 2022 e 
che fino a tale termine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni:  
        a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 15; 
        b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
        c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
In considerazione della protrarsi dei tempi di adozione dei decreti attuativi, l’Agenzia regionale per il 
lavoro valuta opportuno aggiornare il PTPCT entro la data del 31 gennaio 2022, essendo ancora in 
vigore quanto disposto dall’art. 1, comma 8, della L. 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, secondo 
cui “l'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione, su proposta del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro il 31 gennaio di ogni anno 
e ne cura la trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. 
Inoltre, l’adozione del presente PTPCT permette di programmare per tempo le misure di prevenzione 
della corruzione per l’anno 2022, in attesa del loro assorbimento nel PIAO, che secondo quanto 
secondo stabilito con D.L.  n.228 del 30.12.2021 “Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi” 
in sede di prima applicazione dovrà adottato entro il trenta aprile 2022, con le modalità che saranno 
indicate dallo schema esemplificativo da adottarsi con decreto del Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, come sopra precisato. 
Al fine di operare in sinergia con la Regione Emilia-Romagna in materia di contrasto a possibili 
fenomeni corruttivi l'ARL ha sottoscritto con la Regione un primo accordo di collaborazione, ai sensi 
dell'art.15 della legge n. 241/1990, approvato con determina n. 763 del 29/6/2017, successivamente 
prorogato con deliberazione n. 2292 del 27/12/2018. Con quest’ultimo atto la Giunta regionale ha 
adottato un nuovo schema di accordo allargato a tutti gli Enti del sistema regionale in materia di 
prevenzione della corruzione, di trasparenza e diffusione delle informazioni e per l'utilizzo dell'ufficio 
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procedimenti disciplinari. L’accordo è stato sottoscritto il 18/2/2019 e repertoriato al n. 
PG/2019/0173808. 
Il presente piano, pertanto, è impostato sulla base del modello regionale, fatti salvi gli opportuni 
adeguamenti e contestualizzazioni in relazione alla specifica realtà istituzionale dell’ARL. 
 

2. La politica di prevenzione della corruzione: quadro normativo e strategia 

La L. 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione” costituisce l’intervento legislativo finalizzato a rafforzare 
l’efficacia e l’effettività delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo, allineando l’ordinamento 
giuridico dello Stato italiano agli strumenti di contrasto alla corruzione delineati da convenzioni 
internazionali ratificate dall’Italia o da raccomandazioni formulate all’Italia da gruppi di lavoro costituiti 
in seno all’OCSE e al Consiglio d’Europa (es.: GRECO-Group of States against corruption).  
L’articolo 1, comma 7, della Legge, come modificata dal D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, prevede, nel 
primo periodo, che “L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo le eventuali 
modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell'incarico con piena autonomia ed effettività e il successivo comma 8, come novellato, stabilisce 
che “L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-
gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione 
all'Autorità nazionale anticorruzione”.  
La precitata legge, all’art. 1, comma 9, individua quale misura fondamentale di prevenzione, per ogni 
pubblica amministrazione e per ogni altro soggetto obbligato, l’adozione di un Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione, che deve rispondere alle seguenti esigenze:  
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16 dell’art. 1 della medesima legge, anche 
ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell'ambito delle quali è più 
elevato il rischio di corruzione, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei 
dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165;  
b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione 
e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;  
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 
informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza, 
chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano;  
d) definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti;  
e) definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 
e i dipendenti dell'amministrazione;  
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.  
Diversi sono stati i decreti adottati in base alle disposizioni legislative di delega al Governo di cui 
all'articolo 1 della precitata legge n. 190/2012; ai presenti fini sono rilevanti:  
a) il D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, in vigore dal 4 maggio 2013, che ha dettato disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, (Regioni comprese quindi), nonché presso 
gli enti privati in controllo pubblico;  
b) il D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, entrato in vigore il 20 aprile 2013, in materia di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
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pubbliche amministrazioni”, che nel corso del 2016 è stato significativamente modificato dal precitato 
D.lgs. n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”.  
Inoltre, per completare il quadro normativo, occorre richiamare anche il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, 
“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, adottato a norma 
dell’articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come sostituito dall'articolo 1, comma 44, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, che dispone  l'emanazione di un Codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e 
servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) adottato da ANAC (da ultimo il PNA 2019, adottato con 
delibera n. 1064 del 2019) individua i criteri e le metodologie per una strategia della prevenzione della 
corruzione, oltre che a livello nazionale, anche a livello decentrato. 
Pertanto, si è tenuto conto, nella elaborazione del presente Piano, anche di quanto prescritto nel 
PNA, che costituisce atto di indirizzo per le Pubbliche amministrazioni.  
La politica di prevenzione della corruzione dell’Agenzia che si riverbera anche nel presente Piano di 
prevenzione della corruzione e della Trasparenza (PTPCT) segue i principi guida, di carattere 
strategico, metodologico e finalistico, sottoindicati, in coerenza con quanto indicato nel PNA 2019:  
Principi strategici: 
a) coinvolgimento dell’organo di indirizzo: il Direttore dell’ARL ha assunto un ruolo proattivo nella 
elaborazione degli obiettivi strategici per la redazione del presente Piano; 
b) cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: i dirigenti delle strutture e molti loro 
collaboratori sono stati coinvolti nel processo di gestione del rischio corruzione, con particolare 
riferimento alle fasi di valutazione e di trattamento dei rischi, così come sono stati coinvolti nei percorsi 
ed eventi di formazione e informazione nelle materie della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, nonché nella consultazione prima della adozione del presente PTPCT; 
c) collaborazione tra amministrazioni: per approfondimenti tematici e per realizzare economie di scala 
nei processi di attuazione della normativa di prevenzione della corruzione e della trasparenza è stata 
attivata una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza degli enti del territorio emiliano-romagnolo (attraverso la Rete per l’Integrità e la 
Trasparenza, istituita in base all’art. 15 della l.r. n. 18 del 2016). 
Principi metodologici: 
a) prevalenza della sostanza sulla forma: la gestione del processo del rischio corruzione è avvenuta 
tenendo conto, nel dettaglio, delle caratteristiche del contesto esterno e di quello interno;  
b) gradualità: le diverse fasi del processo di gestione del rischio, in considerazione anche del rilevante 
numero delle strutture e dei processi amministrativi interessati dal presente Piano, sono state 
affrontate e sviluppate secondo una logica di progressivo approfondimento e affinamento, nei vari 
cicli di gestione del rischio corruzione finora succedutisi (2014-2016; 2017-2020), così come avverrà 
in occasione dell’attuale ciclo di gestione del rischio, avviato nel 2020 con l’aggiornamento della 
mappatura dei processi, proseguito nel 2021 con la valutazione dei rischi in base alla nuova 
metodologia qualitativa e che si concluderà nel 2022, con il completamento del trattamento dei rischi 
in tutti i processi; 
c) selettività: il trattamento del rischio avviene a partire dai processi risultati a rischio più elevato, così 
come sono introdotte nuove misure di contrasto del rischio, soltanto dopo avere considerato quelle 
già esistenti e solo se nuove misure sono ritenute effettivamente necessarie;  
d) integrazione: è assicurata una piena integrazione tra il processo di gestione del rischio corruzione 
e il ciclo di gestione della performance (come si può evincere dalla lettura del paragrafo 6.2); 
e) miglioramento e apprendimento continuo: il processo di gestione del rischio è improntato a una 
logica di continuo miglioramento, grazie ai processi di apprendimento generati dal sistema di 
monitoraggio predisposto per verificare l’attuazione delle misure e del sistema di prevenzione nel suo 
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complesso; 
Principi finalistici: 
a) effettività: il processo di gestione del rischio, privilegiando l’adozione di misure di sviluppo di una 
cultura organizzativa basata sull’integrità, è orientato a ridurre effettivamente l’esposizione delle 
strutture ai rischi di corruzione, coniugandosi con criteri di efficacia ed efficienza dell’operato delle 
strutture coinvolte nell’attuazione del presente Piano;  
b) orizzonte del valore pubblico: il processo di gestione del rischio, improntato allo sviluppo della 
cultura dell’integrità di coloro che sono addetti alla cura di interessi pubblici e alla riduzione di 
fenomeni corruttivi, che erode valore pubblico, genera un miglioramento del livello di benessere e del 
diritto a una buona amministrazione per i cittadini e i residenti nel territorio emiliano-romagnolo. 
 

3. Analisi del contesto esterno ed interno 

Ai fini della evidenziazione delle tipologie di eventi corruttivi cui l’Agenzia sia maggiormente esposta, 
è necessario riportare una serie di informazioni sulle caratteristiche del contesto ambientale 
(dinamiche economiche, sociali, criminologiche e culturali del territorio) e della sua organizzazione 
interna. Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi che si ritengono a tal fine 
significativi.  
Si evidenzia che il capitolo, “Analisi del contesto esterno”, costituisce il prodotto di una collaborazione 
interistituzionale, nell’ambito della “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, costituita ai sensi dell’art. 
15 della L.R. n. 18 del 2016, per condividere, tra tutti i “Responsabili della prevenzione della 
corruzione e Trasparenza” degli enti aderenti, documenti e criteri di riferimento per la descrizione del 
contesto, socio-economico e criminologico, del territorio regionale emiliano-romagnolo.  

 

3.1. Analisi del contesto esterno   

3.1.1 Scenario economico-sociale a livello regionale  

Lo scenario economico-sociale è stato fortemente condizionato, anche nel 2021, dalle ricadute della 
pandemia Covid-19. Tuttavia a livello nazionale per il 2021 si prevede[11] una ripresa del prodotto 
interno lordo al +6,5 per cento sostenuta dal contenimento della pandemia grazie al progredire della 
vaccinazione. 
Il contesto economico regionale, analogo a quello nazionale, dimostra una ancora maggiore capacità 
di ripresa, tanto che il Pil regionale in termini reali nel 2021 dovrebbe risultare inferiore solo del 5,6 
per cento rispetto ai livelli minimi toccati al culmine della crisi nel 2009 e solo del 7,8 per cento rispetto 
a quello del 2007 e riporterà l’Emilia-Romagna al vertice nella classifica delle regioni italiane per ritmo 
di crescita staccando di un’incollatura la Lombardia e il Veneto.  
La riduzione del reddito disponibile subita lo scorso anno e la tendenza all’aumento dei prezzi in corso 
limiteranno sensibilmente la ripresa dei consumi nel 2021 (+4,6 per cento), decisamente al di sotto 
della dinamica del Pil, nonostante lo stop forzato dovuto alla pandemia. Invece, anche senza 
un’ulteriore accelerazione, il ritmo di crescita dei consumi nel 2022 (+4,6 per cento) supererà quello 
della crescita del Pil. 
Gli effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti. Nel 2021 i consumi privati 
aggregati risulteranno inferiori del 4,9 per cento rispetto a quelli del picco del 2011, e il dato 
complessivo cela un ulteriore aumento della diseguaglianza, derivante dall’asimmetria degli effetti dei 
blocchi dell’attività sui settori e della caduta del reddito disponibile su specifiche categorie lavorative 
e settori sociali. 
Gli investimenti fissi lordi grazie alla ripresa dell’attività produttiva e ai massicci interventi pubblici 
registreranno un vero “boom” nel 2021 (+18,2 per cento), che trainerà la ripresa e recupererà più che 
pienamente i livelli di accumulazione precedenti alla pandemia.  
Nel caso di un’evoluzione controllata della crisi sanitaria, la ripresa nel 2022 sarà meno rapida, ma 
ancora decisamente sostenuta dagli investimenti (+8,9 per cento), grazie anche ai massicci interventi 

 
1 Si tratta di previsioni, perché lo studio, a cura di Unioncamere, è stato predisposto prima della conclusione dell’anno di riferimento 

https://euc-word-edit.officeapps.live.com/we/wordeditorframe.aspx?ui=it%2DIT&rs=it%2DIT&wopisrc=https%3A%2F%2Fregioneemiliaromagna.sharepoint.com%2Fsites%2Forma.a.0205%2FARE004883%2F_vti_bin%2Fwopi.ashx%2Ffiles%2Fb79b6fac9e60449094410b6d5a156576&sc=https%3A%2F%2Fregioneemiliaromagna%2Esharepoint%2Ecom%2Fsites%2Forma%2Ea%2E0205%2FARE004883%2FERD004894%2FForms%2FAllItems%2Easpx%3FRootFolder%3D%252Fsites%252Forma%252Ea%252E0205%252FARE004883%252FERD004894%252FPiano%2520Triennale%2520Anticorruzione%25202022%26FolderCTID%3D0x01200023C85EA5D435DC4AAE7B2415770569AF%26View%3D%257BABB42739%252D6E1E%252D4E6A%252D8CA2%252D6E2157C36421%257D&wdenableroaming=1&mscc=1&hid=846F13A0-D094-C000-AF41-0BAEA32B4F7D&wdorigin=DocLibClassicUI&wdhostclicktime=1641294819644&jsapi=1&jsapiver=v1&newsession=1&corrid=4f7c1c2b-d657-ae27-e5d3-ad515aaa8368&usid=4f7c1c2b-d657-ae27-e5d3-ad515aaa8368&sftc=1&mtf=1&sfp=1&instantedit=1&wopicomplete=1&wdredirectionreason=Unified_SingleFlush&preseededsessionkey=164f107e-18e9-b992-d99d-b80aa6ef6064&preseededwacsessionid=4f7c1c2b-d657-ae27-e5d3-ad515aaa8368&rct=Medium&ctp=LeastProtected#_ftn1


 

Pag. 8 
 

pubblici.  
Nonostante tutto ciò, resta di fondo la questione dei livelli di accumulazione dell’economia, che nel 
2021 saranno comunque inferiori del 13,2 per cento rispetto a quelli del precedente massimo risalente 
ormai al 2008, precedente al declino del settore delle costruzioni. 
Molto più pronta sarà la ripresa nell’industria, capace di recuperare quasi interamente quanto perduto, 
ma saranno soprattutto le costruzioni a trarre ampio vantaggio dalle misure adottate a favore della 
ristrutturazione edilizia e dai piani di investimento pubblico. 
Infatti, grazie ai piani di investimento pubblico e alle misure di incentivazione adottate dal governo a 
sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale nel 2021 si avrà un vero 
boom del valore aggiunto reale delle costruzioni (+20,9 per cento), che trainerà la ripresa 
complessiva. Nonostante un ragionevole rallentamento, la tendenza positiva proseguirà con 
decisione anche nel 2022 (+7,9 per cento), come le misure di sostegno adottate, quando sarà ancora 
il settore delle costruzioni a trainare la crescita. Nel 2022 la crescita rallenterà decisamente 
nell’industria e nelle costruzioni, anche se queste ultime resteranno il settore trainante dell’attività 
economica, mentre si manterrà costante nei servizi. 
Il mercato del lavoro 
Nel 2021 l’occupazione riprenderà a crescere, ma un rientro parziale sul mercato del lavoro di chi ne 
era uscito temporaneamente aumenterà ulteriormente il tasso di disoccupazione, che salirà ai 
massimi dal 2017 e che, sempre per un aumento delle forze lavoro più rapido di quello 
dell’occupazione, tenderà ad aumentare ulteriormente nel 2022. 
In dettaglio, nel 2021 nonostante la ripresa dell’attività e le riaperture possibili, le forze di lavoro 
cresceranno moderatamente (+0,7 per cento), ma nel 2022 il loro l’aumento dovrebbe rapidamente 
compensare quasi del tutto (+2,0 per cento) il calo subito nel 2020. Il tasso di attività, calcolato come 
quota sulla popolazione presente totale, migliorerà solo marginalmente nel 2021 al 47,5 per cento e 
si riprenderà più decisamente nel 2022 al 48,4 per cento, giungendo un decimo di punto al di sotto 
del livello del 2019. 
Nonostante le misure di salvaguardia adottate, la pandemia ha inciso sensibilmente sull’occupazione, 
colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con effetti protratti nel tempo. Con la ripresa la 
tendenza negativa si arresterà nel 2021 e si registrerà un primo parziale recupero dello 0,5 per cento. 
Un’accelerazione della crescita dell’occupazione la si avrà solo nel 2022 (+1,5 per cento), ma questa 
lascerà comunque l’occupazione ancora al di sotto del livello del 2019 di quasi un punto percentuale. 
Il tasso di occupazione non è sceso tanto quanto si poteva temere lo scorso anno, grazie alle misure 
adottate a tutela dell’occupazione (44,5 per cento), si riprenderà solo lievemente nel 2021 al 44,7 per 
cento e nonostante la ripresa non dovrebbe risalire oltre il 45,3 per cento nel 2022, tornando al livello 
del 2018. A fine anno risulterà inferiore di 2,6 punti rispetto al precedente massimo assoluto risalente 
al 2002.  
Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 per cento nel 2002 e era salito all’8,4 per cento nel 2013 per 
poi gradualmente ridiscendere al 5,5 per cento nel 2019. Lo scorso anno è salito solo al 5,8 per cento, 
grazie alle misure di sostegno all’occupazione introdotte, ma anche per l’ampia fuoriuscita dal 
mercato del lavoro. Le conseguenze negative della pandemia sul mercato del lavoro porteranno 
ancora in alto il tasso di disoccupazione che nel 2021 dovrebbe salire al 6,0 per cento, il livello più 
elevato dal 2017, senza arrestare la tendenza negativa che nel 2022 lo farà giungere al 6,4 per cento. 
 
 

3.1.2 Profilo criminologico del territorio  

Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emilia-Romagna si deve 
registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per diverso tempo, è 
rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli stupefacenti), ma che in 
tempi recenti sembrerebbe esprimere caratteristiche più complesse.2 

 
2 Il presente paragrafo è stato redatto utilizzando uno studio curato dal settore Sicurezza urbana e legalità presso il 
Gabinetto del Presidente della Giunta regionale 



 

Pag. 9 
 

Infatti, occorre ricordare, in primo luogo, la progressione delle attività mafiose nell’economia legale, 
specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da 
attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare 
opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.).  
A rendere tale scenario ancora più complesso occorre considerare, inoltre, la presenza di gruppi 
criminali stranieri, i quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi traffici illeciti, 
sia in modo autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ricorda il traffico 
degli stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno trascurati, da ultimo, il comparire 
della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, i cui segni più evidenti sono rappresentati 
dalle minacce ricevute da alcuni operatori economici, esponenti politici, amministratori locali o 
professionisti dell’informazione, oltre che dalla preoccupante consistenza numerica raggiunta dalle 
estorsioni, dai danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari (reati, questi, solitamente 
correlati fra di loro). 
Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe essere quindi di fronte a 
un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato dentro i confini dei 
traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche nella sfera della società legale 
e capace di mostrare, quando necessario, i tratti della violenza tipici dei territori in cui ha avuto origine.  
Le mafie di origine calabrese (l’’ndrangheta) e campana (la camorra), come dimostrano i riscontri 
investigativi degli ultimi anni, sono senz’altro le organizzazioni criminali maggiormente presenti nel 
territorio dell’Emilia-Romagna.  
Tuttavia, va detto che esse agiscono all’interno di una realtà criminale più articolata di quella 
propriamente mafiosa, all’interno della quale avvengono scambi e accordi reciprocamente 
vantaggiosi fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico-legale, al fine di accumulare 
ricchezza e potere.  
A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli soggetti, i quali 
commettono per proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari (si pensi al 
riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle 
organizzazioni criminali.  
Di seguito, in modo sintetico, si descrivono l’intensità e gli sviluppi nella nostra regione di alcune 
attività e traffici criminali. Si tratta di attività caratterizzate da una certa complessità, realizzate, proprio 
per questa loro peculiarità, attraverso l’associazione di persone che perseguono uno scopo criminale 
comune.  
La tabella 1, riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2019 perché sospettate 
di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore noto denunciati nel 
medesimo periodo di tempo.  
A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in considerazione presenta 
un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto che si riscontra fra il numero degli 
autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a favore dei primi. 
 
Tabella 1: 
Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con autore 
noto in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Distinzione per alcune fattispecie delittuose. Periodo 
2010-2019 

  
Emilia-
Romagna Italia Nord-Est 

Associazione a delinquere  87 91 76 
Omicidi di mafia 30 57 30 
Estorsioni 17 20 17 
Danneggiamenti, attentati  15 16 15 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20 
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26 
Furti e rapine organizzate 21 21 20 
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Ricettazione 15 15 16 
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14 
Usura 24 27 21 
Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
 
Di ciascuno di questi reati, si esamineranno gli sviluppi e il peso che hanno avuto nella nostra regione 
e nelle sue province in un arco temporale di dieci anni: dal 2010 al 2019, che corrisponde al periodo 
più recente per cui i dati sono disponibili.  
Nella tabella 2, sotto riportata, è indicata la somma delle denunce rilevate dalle forze di polizia tra il 
2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il tasso medio di delittuosità calcolato su 100 
mila abitanti. Al fine di contestualizzare la posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali fenomeni, 
nella tabella sono riportati anche i dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la ripartizione 
territoriale di cui è parte.  
 

 
 
 
Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti in media di cinque 
punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in Italia di 4,8 (di 6 nell’ultimo biennio) e nel 
Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo biennio).  
Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato, il reato di usura 
è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ultimo biennio), quello di riciclaggio 
di 12 (di 38 nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 (benché nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 
4 punti), le truffe, le frodi e i reati di contraffazione di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il reato di 
associazione a delinquere di 5 (benché nell’ultimo biennio sia diminuito di 22 punti), i reati riguardanti 
gli stupefacenti di oltre 2 punti (benché nell’ultimo biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali).  
Un tasso così elevato, nel nostro territorio, di reati da “colletti bianchi” (economico-finanziari) 
preoccupa anche perché, come hanno rilevato i giudici del processo Aemilia, i clan mafiosi presenti 
in Emilia presentano “una strategia di infiltrazione che muove spesso dall’attività di recupero di crediti 
inesigibili per arrivare a vere e proprie attività predatorie di complessi produttivi fino a creare punti di 
contatto e di rappresentanza mediatico-istituzionale”. Questa analisi è confermata nella “Relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 

TABELLA 2: 

Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. 

Periodo 2010-2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio annuale; tasso di 

delittuosità medio per 100.000 abitanti). 
 EMILIA-ROMAGNA  ITALIA  NORD-EST 

 T
o
ta

le
 d

e
lit

ti
 

d
e
n
u
n
c
ia

ti
 

T
a
s
s
o
 d

i 

v
a
ri
a
z
io

n
e
 

m
e
d
io

 

a
n
n
u
a
le

 

m
e
d
ia

 
T

a
s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b
. 

 T
o
ta

le
 d

e
lit

ti
 

d
e
n
u
n
c
ia

ti
 

T
a
s
s
o
 d

i 

v
a
ri
a
z
io

n
e
 

m
e
d
io

 

a
n
n
u
a
le

 

m
e
d
ia

 
T

a
s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b
. 

 T
o
ta

le
 d

e
lit

ti
 

d
e
n
u
n
c
ia

ti
 

T
a
s
s
o
 d

i 

v
a
ri
a
z
io

n
e
 

m
e
d
io

 

a
n
n
u
a
le

 

m
e
d
ia

 
T

a
s
s
o
 s

u
 1

0
0
 

m
ila

 a
b
. 

Truffe, frodi e contraffazione 114.171 7,9 258,1  1.533.289 8,2 254,5  274.894 9,8 237,1 

Stupefacenti 25.841 2,4 58,4  355.472 2,1 59,0  58.959 2,4 50,8 

Ricettazione e contrabbando 17.913 -3,5 40,5  230.420 -4,2 38,3  37.242 -3,8 32,1 

Furti e rapine organizzate 6.106 -5,1 13,8  82.014 -6,9 13,6  11.334 -4,4 9,8 

Estorsioni 5.768 11,4 13,0  80.529 5,2 13,4  11.538 9,3 10,0 

Danneggiamenti, attentati 3.743 -2,1 8,5  95.934 -2,5 15,9  8.066 -2,3 7,0 

Sfruttamento della prostituzione 1.072 -9,8 2,4  10.523 -11,4 1,7  2.166 -9,0 1,9 

Riciclaggio 1.008 12,0 2,3  17.033 4,1 2,8  2.532 8,9 2,2 

Usura 369 17,1 0,8  3.466 -5,5 0,6  635 4,7 0,5 

Associazione a delinquere 321 5,3 0,7  8.370 -4,0 1,4  1.059 -3,1 0,9 

Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0  469 -4,7 0,1  1 -100,0 0,0 

Totale delitti associativi 176.313 5,0 398,6  2.417.519 4,8 401,3  408.426 6,4 352,2 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
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organizzata-anno 2019” presentata alla Presidenza della Camera dei deputati il 27 novembre 2020 
dal Ministro dell’Interno. 
A livello nazionale, si legge nella Relazione, “l’attività delinquenziale svolta dalle organizzazioni di 
tipo mafioso si conferma incessante e in continua evoluzione; i sodalizi criminali hanno continuano 
ad evidenziare notevole capacità di adattamento alle mutevoli circostanze e ai differenti contesti allo 
scopo di sfruttare ogni favorevole occasione per trarne indebito profitto. La nuova dimensione 
economico-finanziaria delle associazioni criminali legata all’ accentuata propensione 
all’inquinamento dei circuiti economici si qualifica e si declina anche come attitudine all’impiego delle 
nuove tecnologie e degli strumenti digitali funzionale alle esigenze di movimentazione del denaro, di 
reimpiego dei capitali di provenienza illecita e di gestione delle proprie enormi disponibilità.3....  La 
complessa situazione legata all’emergenza epidiemiologica da Covid-19 costituisce uno scenario di 
indubbio interesse per la criminalità organizzata che, nel tempo, ha evidenziato grandi capacità di 
adattamento ai mutamenti del contesto socio-economico, al fine di cogliere nuove opportunità “di 
investimento” delle notevoli risorse finanziarie di cui dispone, derivanti dai tradizionali traffici illeciti…”. 
“… la normativa emergenziale ha previsto forme di finanziamento, garantite dallo Stato, alle imprese 
in difficoltà da parte del settore bancario. La fase di erogazione dei finanziamenti costituisce un 
passaggio molto delicato a cui porre particolare attenzione per prevenire il rischio di una possibile 
alterazione delle procedure e la conseguente distrazione delle risorse rispetto alle finalità di rilancio 
dell’economia legale.” 4  …”Nello specifico, viene rivolta grande attenzione ai comparti economici che 
non hanno mai interrotto la propria operatività nella fase emergenziale legata alla pandemia, come 
la filiera agro-alimentare, il settore dell’approvvigionamento di farmaci e di materiale medico-sanitario, 
il trasporto su gomma, le imprese di pulizia, di sanificazione e di smaltimento di rifiuti…” 
“… gli investimenti pubblici cha saranno erogati per la realizzazione di infrastrutture e altre opere 
pubbliche oppure per il potenziamento, a titolo esemplificativo, del sistema sanitario nazionale 
potrebbero essere oggetto di interesse da parte dei sodalizi criminali per rafforzare la propria 
presenza in settori in cui si sono già inseriti da tempo, come quello del ciclo del cemento o nei quali 
sono comparsi più di recente, come quello della fornitura di beni e servizi per le cure mediche”. 5 
Per quanto riguarda il territorio emiliano-romagnolo la medesima Relazione riporta che “Talune 
evidenze investigative hanno disvelato il ricorso a un’aggressione silente del territorio, predisposta a 
ricercare e stabilire modalità corruttive e conniventi con apparati amministrativi. Tale modello 
operativo è riuscito a consolidare un “sistema integrato” tra imprese, appalti e affari, che ha costituito 
il perverso humus sul quale avviare le attività di riciclaggio e di reinvestimento delle risorse 
illecitamente acquisite. Il tutto semplificato dalla disponibilità di imprenditori compiacenti - in specie 
nel settore edile e dei trasporti - le cui imprese hanno atteso al ruolo di schermo per attività illegali, 
divenendo anche funzionali a rilevanti frodi fiscali, spesso realizzate attraverso fatturazioni per 
operazioni inesistenti, rese possibili dall’indeclinabile know how di professionisti infedeli” … “La 
criminalità organizzata di matrice ‘ndranghetista - attiva principalmente nel traffico di sostanze 
stupefacenti, nel riciclaggio, nel condizionamento di appalti pubblici, nelle estorsioni e nell’usura - è 
quella che caratterizza maggiormente la geografia criminale dell’Emilia Romagna”, anche se “La 
presenza dei clan campani è riscontrata da tempo da molteplici interventi repressivi nei confronti di 
esponenti della camorra presenti nel territorio regionale, come pure nei riguardi di formazioni dei c.d. 
“casalesi”, nel tempo riusciti a infiltrarsi nel mercato immobiliare e nella gestione d’impresa, 
rivelandosi una costante minaccia per il comparto degli appalti pubblici.”[4] 
La Regione Emilia-Romagna, per rafforzare la cultura della legalità nel territorio, ha già posto in 
essere molteplici misure, previste dalla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 
"Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia 

 
3 Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata-anno 
2018, voll.II, pag.269 
4 Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata-anno 
2019, pagg. 4 e ss. 
5 Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata-anno 
2019, pagg.197-198 

https://euc-word-edit.officeapps.live.com/we/wordeditorframe.aspx?ui=it%2DIT&rs=it%2DIT&wopisrc=https%3A%2F%2Fregioneemiliaromagna.sharepoint.com%2Fsites%2Forma.a.0205%2FARE004883%2F_vti_bin%2Fwopi.ashx%2Ffiles%2Fb79b6fac9e60449094410b6d5a156576&sc=https%3A%2F%2Fregioneemiliaromagna%2Esharepoint%2Ecom%2Fsites%2Forma%2Ea%2E0205%2FARE004883%2FERD004894%2FForms%2FAllItems%2Easpx%3FRootFolder%3D%252Fsites%252Forma%252Ea%252E0205%252FARE004883%252FERD004894%252FPiano%2520Triennale%2520Anticorruzione%25202022%26FolderCTID%3D0x01200023C85EA5D435DC4AAE7B2415770569AF%26View%3D%257BABB42739%252D6E1E%252D4E6A%252D8CA2%252D6E2157C36421%257D&wdenableroaming=1&mscc=1&hid=7AFB15A0-20FD-C000-AF41-0BD951E34015&wdorigin=DocLibClassicUI&wdhostclicktime=1641978451903&jsapi=1&jsapiver=v1&newsession=1&corrid=3e784829-ac12-c32f-794e-fa48c92e4799&usid=3e784829-ac12-c32f-794e-fa48c92e4799&sftc=1&mtf=1&sfp=1&instantedit=1&wopicomplete=1&wdredirectionreason=Unified_SingleFlush&preseededsessionkey=1668e5e5-26b1-0794-4e30-363436f827aa&preseededwacsessionid=3e784829-ac12-c32f-794e-fa48c92e4799&rct=Medium&ctp=LeastProtected#_ftn4
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responsabili” (c.d. Testo Unico della Legalità).  
Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di corruzione ed illegalità 
a partire dal settore degli appalti pubblici, come ad esempio: 
- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti a maggior 
rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 
- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle imprese e degli 
operatori economici (art. 14); 
- il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità anticorruzione 
(art. 24); 
- la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di committenza 
esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 
- la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno rispetto delle 
normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art.26); 
- la creazione dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche (art. 34, della L.R. n.  18/2016). 
 
 

3.1.3 Valutazione di impatto del contesto esterno  

L’analisi del contesto economico-sociale e del profilo criminologico del territorio emiliano-romagnolo 
fanno emergere i seguenti elementi caratterizzanti. 
Innanzitutto, il quadro economico è fortemente condizionato dalle ricadute della pandemia Covid-19, 
e gli effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti anche nel prossimo anno, 
con un aggravamento delle diseguaglianze sociali, derivanti dall’asimmetria degli effetti dei blocchi 
dell’attività sui settori e della caduta del reddito disponibile su specifiche categorie lavorative e settori 
sociali. 
Si registra un aumento dell’attività produttiva, grazie ai massicci interventi pubblici, che traineranno 
la ripresa, soprattutto nell’ambito delle costruzioni, grazie ai piani di investimento pubblico e alle 
misure di incentivazione adottate dal governo a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della 
sostenibilità ambientale. 
Il profilo criminologico del territorio è caratterizzato da una sempre più estesa progressione delle 
attività mafiose nell’economia legale, specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, lo 
strutturarsi di un’area grigia formata da attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno 
stretto relazioni al fine di sfruttare opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni 
di immobili o di aziende, ecc.). La realtà criminale del territorio è sicuramente più articolata di quella 
propriamente mafiosa e all’interno di questa avvengono scambi e accordi reciprocamente vantaggiosi 
fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico-legale, al fine di accumulare ricchezza e potere.  
A questa complessa realtà criminale partecipano anche singoli soggetti, che commettono per proprio 
conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), oppure 
offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni criminali. 
Un contesto esterno di tal genere obbliga questa Amministrazione a rafforzare le proprie misure di 
contrasto alla corruzione e ai reati corruttivi in genere, soprattutto per evitare, in uno scenario 
economico-sociale in ginocchio a causa della pandemia, che le ingenti risorse finanziarie e le misure 
di sostegno a favore delle imprese, in ragione anche del PNRR, siano intercettate e costituiscano 
un’ulteriore occasione per la criminalità organizzata. 
Inoltre occorre anche attrezzarsi per evitare di collaborare, magari in modo ignaro, al riciclaggio, 
nell’economia legale, di proventi da attività illecite e quindi all’inquinamento dei rapporti economici, 
sociali e politici. 
Questo comporta che nel prossimo triennio dovranno essere oggetto di particolare attenzione, ai fini 
della prevenzione della corruzione e del riciclaggio, oltre al settore dei contratti pubblici, quello di 
erogazione dei finanziamenti, in particolare con le risorse del PNRR. 
Vista inoltre la progressiva penetrazione di forme di criminalità organizzata nel tessuto socio-
economico regionale, occorre promuovere tutte le azioni già contemplate dalla l.r. n. 18/2016, 
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rafforzando ulteriormente, l’attività di prevenzione della corruzione e della trasparenza, le sinergie 
all’interno degli enti aderenti alla Rete per l’integrità e la trasparenza. 
 

3.2 Analisi del contesto interno 

 
3.2.1 L’Agenzia regionale per il lavoro e la sua missione istituzionale  

Con la L.R. 30 luglio 2015 n. 13 “Riforma del sistema di governo regionale e locale e disposizioni su 
Città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni” art. 52, 53 e 54, la Regione Emilia-
Romagna ha introdotto prime disposizioni per la riforma del sistema regionale dei servizi per il lavoro 
e ha istituito l'Agenzia Regionale per il Lavoro. 
 
L’Agenzia è un centro di competenza tecnica, dotato di autonomia tecnico-operativa, amministrativo 
contabile e finanziaria, patrimoniale e organizzativa (ex art. 1 comma 3bis della LR n. 43/2001). La 
sua principale funzione è quella di garantire un’efficace erogazione dei servizi per il lavoro nei 
confronti di cittadini e imprese. Inoltre, la Regione attraverso l’Agenzia ha inteso garantire il presidio 
territoriale delle politiche attive e passive del lavoro, fondato sulla cooperazione tra le istituzioni 
territoriali, nonché sulla collaborazione tra soggetti pubblici e privati accreditati nell’ambito della rete 
attiva per il lavoro. 
L’Agenzia presenta un’articolazione complessa che si compone, sia di una sede centrale che di sedi 
territoriali dislocate in tutte le province: 38 Centri per l’impiego, uno per ogni distretto socio sanitario, 
e 9 uffici per il collocamento mirato, uno per ogni Provincia e per la Città metropolitana di Bologna, la 
cui attività consiste nel rendere disponibili politiche attive del lavoro e offrire servizi personalizzati 
finalizzati all’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro di persone disoccupate, giovani, 
percettori di misure di sostegno al reddito e persone fragili ai sensi della L.R. 14/2015. I servizi per il 
lavoro svolgono infatti un ruolo cruciale anche per l’attuazione della L.R. 14/2015 per garantire 
l’inclusione sociale e lavorativa delle persone in condizione di fragilità attraverso l'integrazione dei 
servizi. Quest’ultima si fonda sull'analisi e la valutazione condivisa del profilo di fragilità delle persone 
e si realizza attraverso un programma personalizzato messo a punto da una equipe 
multiprofessionale. 
 

3.2.2. Funzioni e competenze 

Il ruolo della Regione e le funzioni dell’Agenzia sono sanciti dalla L.R 13/2015 e dal D.lgs. n. 150/2015 
che ha identificato le prestazioni che le Regioni sono tenute a garantire attraverso i Centri per 
l’impiego e la rete degli operatori accreditati, oltre a introdurre, con l’art. 23, l’“Assegno di 
ricollocazione” quale misura di politica attiva nazionale. 
Per quanto riguarda l’organizzazione dei servizi erogati ai cittadini, restano attualmente assegnate a 
Regioni e Province autonome “le competenze in materia di programmazione di politiche attive del 
lavoro” ai sensi del D.lgs. n 150/2015.  
In particolare, l’art. 18 del medesimo decreto individua tutte le attività che devono essere svolte in 
forma diretta dai Servizi per il Lavoro. Gli articoli successivi, in dettaglio gli artt. 20, 21, 22 e 23, 
prevedono quattro attività che possono essere erogate esclusivamente dai Centri per l’impiego. Si 
tratta delle così dette funzioni esclusive, ovvero: le attività propedeutiche e necessarie per la stipula 
del Patto di Servizio Personalizzato, le attività relative al rilascio dell’assegno individuale di 
ricollocazione, le attività di monitoraggio del Patto di Servizio Personalizzato (inclusa la gestione della 
condizionalità) e, infine, la gestione delle politiche attive riservate ai beneficiari di strumenti di 
sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro. Il successivo DMLPS n. 4/2018 ha definito i 
Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP), ovvero gli standard di erogazione che devono essere 
assicurati in tutto il territorio nazionale per ciascuna prestazione. 
Con la Legge 27 dicembre 2017, n. 205, Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2018 
e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020, è stata definita la modalità di completamento della 
transizione in capo alle Regioni delle competenze gestionali in materia di politiche attive del lavoro 
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esercitate attraverso i Centri per l'Impiego. 
In tale ambito si colloca il “Piano straordinario di potenziamento dei centri per l’impiego e delle 
politiche del lavoro” che rappresenta l’atto di programmazione e gestione nazionale per l’attuazione 
del Reddito di Cittadinanza, - adottato con Decreto del Ministro del lavoro n. 74 del 28 giugno 2019 
– che individua anche le risorse destinate allo sviluppo degli interventi e dei servizi. 
Il provvedimento conclude il percorso avviato con l’art. 1, comma 258, della Legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 “Bilancio di previsione dello stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2019/2021” e con le successive modifiche introdotte dal Decreto-legge 28 gennaio 2019 n. 
4, coordinato con la Legge di conversione 28 marzo 2019 n. 26. 
Il Piano si fonda sul riconoscimento dell’importanza centrale dei servizi per l’impiego, che 
costituiscono l’infrastruttura primaria del mercato del lavoro e svolgono, da sempre, fondamentali 
compiti di rilievo istituzionale per l’integrazione attiva delle persone. 
Il Piano di rafforzamento è finalizzato a consolidare il governo e lo sviluppo dei servizi dei CPI, da 
perseguire attraverso investimenti che intervengono sulle infrastrutture, sul capitale umano e 
sull’innovazione degli strumenti di lavoro a disposizione dei CPI, in modo da realizzare, 
contestualmente, sia il miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi che la qualificazione 
professionale degli operatori. Tale piano è stato approvato dalla Giunta regionale con deliberazione 
n.1996 dell’11/11/2019 e aggiornato con Deliberazione n. 810 del 6/7/2020, in rispondenza alle 
disposizioni inserite nel Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali a seguito dell'intesa 
in Conferenza Stato, Regioni e Province autonome della seduta del 27/03/2020.  
A seguito della grave emergenza sanitaria e dell'impatto della normativa adottata dal Governo per 
contrastare la diffusione del contagio si sono registrate ripercussioni sulle attività dei servizi e 
dell'Agenzia che hanno in parte rallentato le attività in attuazione del Piano di potenziamento e in 
parte spostato le sue direttrici d’azione nel tentativo di fronteggiare la crisi economica e sociale 
direttamente collegata a quella sanitaria, si pensi per esempio alla gestione della cassa integrazione 
guadagni straordinaria e alla digitalizzazione di molti processi di erogazione delle prestazioni dei 
Centri per l’impiego in per favorirne la fruizione da remoto. 
Va infine sottolineato che la Regione Emilia-Romagna ha ancora aperto un negoziato con il Governo, 
relativo alla richiesta di autonomia rafforzata ai sensi all’articolo 116, comma III, della Costituzione al 
fine di ottenere ulteriori “forme e condizioni particolari di autonomia”, in diverse materie, fra le quali si 
collocano i servizi e le politiche del lavoro.  
 

3.2.3 La struttura organizzativa dell’Agenzia regionale per il lavoro  

Gli Organi dell’ARL previsti dallo Statuto sono: il Direttore e il Revisore Unico. Sono altresì organismi 
ausiliari l’Organismo Indipendente di Valutazione della Regione Emilia-Romagna (OIV) e il Comitato 
Unico di garanzia (CUG). 
Il Direttore è l’organo responsabile, sulla base degli indirizzi forniti dalla Giunta, della complessiva 
gestione e organizzazione dei servizi, delle risorse strumentali e del personale dell’ARL, nonché dei 
compiti previsti dalla normativa vigente in materia di dirigenza nella Pubblica Amministrazione. 
Il Revisore Unico è l'Organo preposto alla verifica della regolare tenuta delle scritture contabili e del 
regolare andamento della gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell'ARL. Il Revisore Unico, 
in conformità alla legge e allo Statuto, svolge compiti di vigilanza sulla regolarità contabile e 
finanziaria della gestione dell’Agenzia ed attesta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della 
gestione. 
L’Organismo Indipendente di Valutazione della Regione Emilia-Romagna (OIV), composto da 
un collegio di tre esperti esterni, nominati dalla Giunta regionale, d'intesa con l'Ufficio di Presidenza 
dell'Assemblea legislativa, è l'organo cui spettano: la valutazione della correttezza metodologica dei 
sistemi di misurazione e valutazione delle attività e delle prestazioni individuali; la promozione e 
l'attestazione della trasparenza e dell'integrità dei sistemi di programmazione, valutazione e 
misurazione delle attività e delle prestazioni organizzative e individuali applicati nell'ente; il 
monitoraggio del funzionamento complessivo del sistema dei controlli interni e la presentazione alla 
Giunta regionale e all'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa, per le rispettive competenze, 
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di una relazione annuale sullo stato dello stesso; l’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza. 
Il Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e 
contro la discriminazione (CUG) costituito con Determinazione n. 758 dell’11/6/2019 si è insediato ed 
ha avviato la sua operatività, approvando il regolamento di funzionamento in data 19 luglio 2019.  
Il Regolamento di Organizzazione dell’ARL, (adottato con determinazione n. 79 del 26/10/2016 e 
approvato con DGR n. 1927 del 21/11/2016 è stato modificato con la determinazione n. 246 del 
05/03/2019, a sua volta confermata dalla DGR n. 364 del 11/03/2019), è lo strumento con il quale 
l’ARL opera per garantire la funzionalità della struttura organizzativa. Inoltre, con la determinazione 
n. 1059 del 16/10/2018 sono state approvate linee guida di organizzazione dell'ARL che hanno 
definito modalità utili per l’architettura organizzativa. 
La struttura organizzativa è stata modellata per essere funzionale sia in riferimento alla stabilità di 
lungo periodo della mission istituzionale, sia tenendo presente la necessaria flessibilità per lo 
svolgimento delle specifiche attività di volta in volta assegnate dalla Regione.  
L’architettura organizzativa dell’Agenzia è volta a garantire: 

- la massima valorizzazione di tutto il personale supportando una chiara e concreta definizione 
dei ruoli e delle responsabilità; 

- l’omogeneizzazione organizzativa che deve coniugarsi con le specificità dei singoli territori 
rispetto le quali vanno identificate, nell’ambito degli indirizzi regionali, soluzioni appropriate. 

Di seguito la rappresentazione della struttura organizzativa: 

 
La macro struttura organizzativa dell'ARL per il 2022, vede l'organigramma comporsi 
complessivamente di quattro servizi di staff quali:  il “Servizio Affari generali e Risorse umane” il 
Servizio Bilancio e Patrimonio e il Nucleo di Supporto Giuridico Legale con funzioni tipiche di staff, il 
“Servizio Integrativo Politiche del Lavoro”, con funzioni tipiche di tecnostruttura e i cinque Servizi 
territoriali: il “Servizio Ambito territoriale Est” operante sugli ambiti provinciali di Forlì-Cesena e Rimini, 
il “Servizio Ambito territoriale Centro 1” operante sull’ambito provinciale di Bologna, il “Servizio Ambito 
territoriale Centro 2” operante sugli ambiti provinciali Modena e Reggio Emilia, il “Servizio Ambito 
territoriale Ovest” operante sugli ambiti provinciali Parma e Piacenza il “Servizio Ambito territoriale 
Nord” operante sugli ambiti provinciali di Ferrara e Ravenna, con competenze di supporto, 
integrazione, gestione e coordinamento dei centri per l’impiego. 
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Ciascun Servizio, al quale è preposto un Dirigente, si articola in Unità Organizzative complesse, ossia 
i Centri per  l’impiego e gli Uffici di collocamento mirato per l’inserimento lavorativo di persone con 
disabilità, che a partire dal 2022 saranno diretti da Posizioni organizzative, e Unità organizzative 
semplici, ossia altre unità organizzative formalizzate nell’organigramma che costituiscono il 
riferimento principale dei processi di lavoro e dei procedimenti amministrativi. 
 

3.2.4 Le attività dei Centri per l’Impiego e dei centri di collocamento mirato 

Alla luce del più volte citato D.lgs. n. 150/2015, e in particolare dell’art. 18, le azioni che i Centri per 
l’impiego sono chiamati a svolgere, riconducibili alle prestazioni descritte nella DGR 1959/2016, si 
possono sinteticamente ricondurre alle seguenti tipologie. 
a) Conferma dello stato di disoccupazione dei non beneficiari di sostegno al reddito (art. 20 D. Lgs. 

n. 150/2015) e dei beneficiari di sostegno al reddito (art. 21 D. Lgs. n. 150/2015). 
b) Profilazione dei disoccupati. 
c) Stipulazione di un patto di servizio personalizzato, anche per beneficiari di sostegno al reddito in 

costanza di rapporto di lavoro (art. 22 D. Lgs. n. 150/2015). 
d) Orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione del mercato del lavoro 

locale. 
e) Ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di gruppo, entro tre mesi dalla 

registrazione. 
f) Orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle competenze ed analisi degli 

eventuali fabbisogni in termini di formazione, esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva 
del lavoro, con riferimento all'adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro espressa a livello 
territoriale, nazionale ed europea; 

g) Orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi successive all'avvio 
dell'impresa. 

h) Avviamento di attività di formazione ai fini della qualificazione e riqualificazione professionale, 
dell’autoimpiego e dell’immediato inserimento lavorativo. 

i) Accompagnamento al lavoro, anche attraverso l'utilizzo dell'assegno individuale di ricollocazione. 
j) Promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle competenze, anche mediante 

lo strumento del tirocinio. 
k) Gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro autonomo. 
l) Gestione di incentivi alla mobilità territoriale. 
m) Gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro con gli obblighi di cura nei 

confronti di minori o di soggetti non autosufficienti. 
n) Promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile. 

Vanno infine ricordati i servizi relativi alla gestione dell’assegno di ricollocazione, ai sensi dell’articolo 
23 del D.lgs. n. 150/2015 e alla gestione della cosiddetta “condizionalità”, consistente nella verifica 
che i beneficiari di sostegno al reddito partecipino effettivamente alle misure di politica attiva del 
lavoro stabilite, applicando le sanzioni in caso di inosservanza del patto di servizio personalizzato, 
nel rispetto dell’articolo 21 del D.lgs. n. 150/2015.  
In merito al personale coinvolto nell’attuazione dei servizi si riporta la consistenza del personale per 
categoria d’inquadramento e tipologia di figura professionale. 
 
Tabella 1 – Consistenza del personale dell’ARL al 31.12.2021 

Sede 
 

Categoria 
 

A B C D DIR TOTALE 

AGENZIA REGIONALE PER IL LAVORO         1 1 

NUCLEO DI SUPPORTO GIURIDICO-
LEGALE     5 3   8 

SERVIZIO AFFARI GENERALI E     19 16 1 36 
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RISORSE UMANE 

SERVIZIO AMBITO TERRITORIALE 
CENTRO 1   6 79 35 1 121 

SERVIZIO AMBITO TERRITORIALE 
CENTRO 2 1 3 102 52 1 159 

SERVIZIO AMBITO TERRITORIALE EST 1 1 65 43 1 111 

SERVIZIO AMBITO TERRITORIALE 
NORD   7 65 48 1 121 

SERVIZIO AMBITO TERRITORIALE 
OVEST 1 4 46 35 1 87 

SERVIZIO BILANCIO E PATRIMONIO     5 4 1 10 

SERVIZIO INTEGRATIVO POLITICHE 
DEL LAVORO   2 12 12 1 27 

Comando Out 100% RER     1     1 

TOTALE 3 23 399 248 9 682 

 
 

4.Struttura di riferimento 

 
4.1 Gli attori del sistema della prevenzione del rischio corruzione 

Sono elencati di seguito gli attori del sistema della prevenzione del rischio corruzione, con descrizione 
dei rispettivi compiti, nonché delle reciproche relazioni. Questi soggetti compongono la struttura di 
riferimento, ossia, secondo la terminologia del risk management (norma tecnica UNI/ISO 
31000:2010), l’insieme di coloro che devono fornire le fondamenta e gli strumenti per progettare, 
attuare, monitorare, riesaminare e migliorare in modo continuo la gestione del rischio. Riteniamo di 
annoverare tra gli attori coinvolti anche la Giunta Regionale, per gli atti di indirizzo che l’ARL in quanto 
ente strumentale è tenuta a recepire. Inoltre, con determinazione del Direttore n. 45 del 15/1/2019, è 
stato approvato uno schema di accordo con la Regione Emilia- Romagna per l’applicazione della 
normativa e degli adempimenti in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza, 
successivamente sottoscritto il 18/2/2019 e repertoriato al n. PG/2019/0173808. 
 
Figura 2 - I soggetti istituzionali che concorrono nella strategia della prevenzione della corruzione 
regionale e nel processo di adozione e gestione del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione. 
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4.2 Il Direttore 

a) nomina il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, disponendo le 
eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo 
svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività; 

b) definisce nel piano annuale di attività, nella relazione programmatica al bilancio, anche avendo 
a riferimento gli atti di indirizzo regionale, gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione; 

c) adotta il Codice di Comportamento dell’Agenzia Regionale per il Lavoro; 
d) adotta il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (e i suoi aggiornamenti annuali), su 

proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro il 31 
gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all'Autorità Nazionale Anticorruzione; 

e) detta indirizzi applicativi in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 

4.3 Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza 

 
4.3.1 Nomina 

In attuazione delle disposizioni statutarie e regolamentari vigenti il Direttore ha nominato il 
Responsabile della Prevenzione Corruzione e Trasparenza - RPCT dell'ARL con propria determina 
n.100/2018 con durata della carica sino al 31 maggio 2022. 
 

4.3.2 Compiti 

I compiti del RPCT sono di seguito elencati: 
a.    in base a quanto previsto dalla L. 190/2012, il RPCT deve: 

- elaborare la proposta di Piano della prevenzione, che deve essere adottato dall'organo di 
indirizzo politico di ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8); i contenuti del piano, che 
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caratterizzano anche l'oggetto dell'attività del responsabile, sono distintamente indicati nel 
comma 9 dell'art. 1 della richiamata legge; 

- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

- verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. a); 
- proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell'organizzazione o nell’attività dell'amministrazione (art. 1, comma 10, lett. a); 
- verificare, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

- individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 
legalità, a partire dai dipendenti chiamati ad operare nei settori in cui e' piu' elevato, sulla 
base del Piano, il rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. c); 

- riferire sulla sua attività al Direttore se richiesto o se lui stesso lo valuta opportuno (art. 1 c. 
14); 

b. trasmettere, entro il 31 gennaio di ogni anno, come specificato da ANAC con nota del 
6/12/2017 all'Organismo indipendente di valutazione e al Direttore una relazione, recante i 
risultati dell’attività svolta, con pubblicazione della stessa nel sito web dell'amministrazione 
(art. 1 c. 14) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, il RPCT in particolare deve: 

- vigilare sulla applicazione delle disposizioni in materia di rispetto delle norme sulla 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al decreto, con il compito di contestare 
all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità (art. 
15, c.1); 

- segnalare i casi di possibili violazioni al decreto all’Autorità Nazionale Anticorruzione, 
all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini delle funzioni di cui alla L. 
215/2004, nonché alla Corte dei conti per l’accertamento di eventuali responsabilità 
amministrative (art. 15, c. 2). 

c. in base a quanto previsto dall’art. 15 del DPR 62/2013, il RPCT deve: 
- curare la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione; 
- effettuare il monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 
- provvedere a pubblicare sul sito istituzionale e a comunicare all' Autorità Nazionale 

Anticorruzione i risultati del monitoraggio. 
d. in base a quanto previsto dal D. Lgs. n. 33/2013, come modificato e integrato dal D. Lgs. 97 

del 2016, il RPCT in particolare deve, ai sensi dell’art.46: 
- svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente (comma 1); 
- assicurare la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate 

(comma 1); 
- segnalare al Direttore, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 

Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi 
di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (comma 1); 

- assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico, anche in sede di riesame, sulla base di 
quanto stabilito dal suddetto decreto, ed in particolare dagli articoli 5, 5-bis e 9-bis (comma 
4). 

 
4.4 Staff di supporto diretto 

Il RPCT individua le risorse umane e i mezzi necessari, come proprio supporto, per l’esercizio dei 
compiti elencati al paragrafo 4.3.2. Per quanto riguarda i componenti dello staff individua i seguenti 
collaboratori che si occupano anche di altre materie: 

• Alessandro Matti; 

• Rosanna Altizio; 

• Sabrina Catani; 
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• Laura Sedioli; 

• Raffaella Samori; 
 

4.5 I Referenti per l'Anticorruzione e per la Trasparenza e l’accesso civico 

I Referenti per l’anticorruzione, per la trasparenza e l’accesso civico sono stati individuati nella misura 
di due per ciascun Servizio dell’ARL con l’obiettivo di creare, attraverso il network dei referenti, un 
sistema di comunicazione e di informazione circolare, per assicurare che le misure di prevenzione della 
corruzione siano elaborate, realizzate e monitorate secondo un processo partecipato, che offra 
maggiori garanzie di successo. I referenti per l’anticorruzione sono stati individuati nelle persone di: 

• Marica Viscomi per ambito territoriale di Bologna; 
• Veronica Bettati per ambito territoriale di Reggio Emilia 
• Alessandra Pontiroli per servizio Centro 2; 
• Francesca Balboni per ambito territoriale di Ferrara; 
• Antonella Celati per ambito territoriale di Ferrara; 
• Sabrina Mazzavillani per ambito territoriale Ravenna; 
• Annalisa Valmori per ambito territoriale Forlì; 
• Raffaele Lo Giudice per ambito territoriale Rimini; 
• Elisabetta Pizzi per ambito territoriale Parma; 
• Serena Brandini per ambito territoriale Parma; 
• Nadia Rossi per ambito territoriale Piacenza; 
• Alessandro Matti, Rosanna Altizio, Sabina Catani, Laura Sedioli e Raffaella Samori per il 

Servizio Affari Generali e Risorse Umane; 
• Silvia Maurizzi per il Servizio Bilancio e Patrimonio; 
• Katia Pedretti e Marco Silvagni per il Servizio Integrativo Politiche del lavoro. 

In particolare, la rete dei referenti supporta sia il RPCT sia i dirigenti responsabili delle strutture per: 
a) la mappatura dei processi amministrativi e dei procedimenti; 
b) l’individuazione e la valutazione del rischio corruzione nei singoli processi amministrativi e 

loro fasi; 
c) l’individuazione di misure idonee alla eliminazione o, se non possibile, riduzione del rischio 

corruzione; 
d) il monitoraggio costante della attuazione delle misure di contrasto da parte dei dirigenti 

responsabili; 
e) l’elaborazione della revisione annuale del Piano, quando necessaria; 
f) nell’assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi per l’assolvimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa ed i relativi aggiornamenti; 
g) nel fornire il necessario supporto ai colleghi che curano la raccolta e/o la pubblicazione dei 

dati richiesti; 
h) nelle attività di monitoraggio e di controllo previste nella sezione “Trasparenza” del Piano, 

per quanto riguarda la struttura organizzativa di riferimento; 
i) nell’assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico di cui all’art. 5 del D.lgs. 33/2013, 

rispettando direttive, procedure e tempistiche dettate in materia dal RPCT, nel segnalare 
tempestivamente al RPCT eventuali criticità in merito all’assolvimento degli obblighi in 
materia di trasparenza ed accesso civico. 

j) nel segnalare tempestivamente al RPCT eventuali criticità rilevate nelle rispettive strutture in 
merito all’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed accesso civico. 

 
4.6 Dirigenti responsabili di struttura e i dirigenti professional 

Nell’attuale assetto organizzativo dell’ARL sono dirigenti responsabili di struttura coloro che ricoprono 
i seguenti incarichi: 

• la direttrice; 
• i dirigenti responsabili di Servizio e i dirigenti professional. 
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Per la struttura di rispettiva e diretta competenza i dirigenti sono tenuti a svolgere i seguenti compiti: 
a) forniscono le necessarie informazioni al RPCT e al Referente per l’anticorruzione, per 

permettere loro l’espletamento delle funzioni; 
b) partecipano attivamente all’intero processo di elaborazione e gestione del rischio, 

proponendo in particolare le misure di prevenzione più idonee; 
c) vigilano sull’osservanza, oltre che del Codice disciplinare, del Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici (DPR 62/2013) e attivando, in caso di violazione, i conseguenti 
procedimenti disciplinari; 

d) applicano le misure di prevenzione indicate nel Piano Triennale della Prevenzione della 
Corruzione; 

e) rispettano, quali soggetti adottanti o quali responsabili di procedimento, le prescrizioni del 
D.lgs. n. 39 del 2013 in materia di cause di inconferibilità e incompatibilità per le tipologie di 
incarico ivi previste, assicurando i controlli tempestivi delle autocertificazioni, secondo le 
modalità e nei tempi previsti negli atti di indirizzo vigenti. 

Il ruolo svolto dai dirigenti è di fondamentale importanza per il perseguimento degli obiettivi del 
presente Piano; i loro compiti in tale ambito si configurano come sostanziali alla funzione di direzione 
svolta e strettamente integrati con le relative competenze tecnico-gestionali. La violazione dei 
compiti di cui sopra è fonte di responsabilità disciplinare, oltre che dirigenziale e se ne deve tenere 
conto ai fini della valutazione annuale delle prestazioni dirigenziali. 
 

4.7 I dipendenti 

I dipendenti dell’ARL sono tenuti a: 
a) collaborare al processo di elaborazione e di gestione del rischio, se e in quanto coinvolti; 
b) osservare le misure di prevenzione previste dal Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione; 
c) adempiere agli obblighi del Codice di Comportamento, introdotto con il DPR n. 62/2013, a 

norma dell'articolo 54 del decreto legislativo n. 165/2001 e del Codice di comportamento 
dell’Agenzia, approvato con Determina dirigenziale n. 533 del 24/5/2018; 

d) effettuare le comunicazioni prescritte in materia di conflitto di interessi e di obbligo di 
astensione, secondo gli indirizzi forniti dal RPCT; 

e) segnalare i possibili illeciti (penali, disciplinari, amministrativo-contabili) di cui vengono a 
conoscenza. 

 
4.8 I collaboratori 

Ai fini del Piano per “collaboratori” si intendono coloro che, in forza di rapporti di lavoro diversi da 
quelli che contraddistinguono il rapporto di dipendenza, possono essere inseriti, per ragioni 
professionali, nell’ARL. I collaboratori sono tenuti a: 

a) osservare le misure di prevenzione indicate nel Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione; 

b) segnalare i possibili illeciti (penali, disciplinari, amministrativo-contabili) di cui vengono a 
conoscenza seguendo la procedura delineata nel Codice di comportamento dell’ARL. 

 
4.9 Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)  

Le modifiche apportate alla Legge n.190/2012 e dal D.lgs. n.97/2016 hanno rafforzato il ruolo 
dell’Organismo Indipendente di Valutazione - OIV in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. 
L’OIV della Regione, ai sensi dell’art. 49 della L.R 26.11.2001, n. 43, e ss.mm., è istituito dalla Giunta 
regionale, d’intesa con l’Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa, ed è composto da un collegio 
di tre esperti esterni. L’ARL ha sottoscritto in data 3/4/2017 (RPI/2017/105) un accordo con la 
Regione per l’utilizzo dell’Organismo Indipendente di Valutazione. 
A seguito di tale accordo l’OIV si impegna a svolgere anche nei confronti dell’Agenzia Regionale per 
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il Lavoro, quale ente regionale ai sensi dall’art. 1, comma 3 bis, della LR 43/2001, i compiti ad esso 
assegnati, nel rispetto dell’autonomia e delle particolarità dell’Agenzia, al fine di dare attuazione in 
modo uniforme alle normative in materia di performance, anticorruzione, trasparenza e integrità. Con 
deliberazione della Giunta regionale n. 424 del 25.03.2019 è stato approvato il “Regolamento per il 
funzionamento degli OIV della Regione-Emilia-Romagna e degli enti del sistema delle 
amministrazioni regionali” in cui si specificano i compiti e le funzioni dell’Organismo indipendente di 
valutazione. 
L’OIV, compatibilmente dunque con l’organizzazione dell’Agenzia Regionale per il Lavoro, svolge i 
seguenti compiti: 
1) la valutazione della correttezza metodologica dei sistemi di misurazione e valutazione delle 

attività e delle prestazioni individuali della direttrice, dei dirigenti, delle posizioni organizzative e 
delle prestazioni individuali e di gruppo del comparto, e in particolare: 

2) la validazione, attraverso l’espressione di un parere vincolante, del sistema di criteri, parametri 
e indicatori da utilizzare nel processo di valutazione della performance organizzativa; 

3) la validazione, attraverso l’espressione di un parere vincolante, del sistema di criteri, parametri 
e indicatori da utilizzare nel processo di valutazione delle prestazioni della direttrice, dei dirigenti, 
delle posizioni organizzative e delle prestazioni individuali e di gruppo del comparto; 

4) il supporto tecnico alla elaborazione dei sistemi di misurazione e valutazione delle attività e delle 
prestazioni individuali della direttrice, dei dirigenti, delle posizioni organizzative e delle 
prestazioni individuali e di gruppo del comparto coerenti con le norme contrattuali collettive e 
decentrate; 

5) la validazione del sistema di classificazione e graduazione delle posizioni dirigenziali; 
6) la validazione del sistema di classificazione e graduazione delle posizioni organizzative; 

b) la promozione e l'attestazione della trasparenza e dell'integrità dei sistemi di programmazione, 
valutazione e misurazione delle attività e delle prestazioni organizzative e individuali applicati 
nell'ente; 

c) il monitoraggio del funzionamento complessivo del sistema dei controlli interni, secondo le 
modalità previste nell’ambito di ciascun Ente, e la presentazione alla Giunta regionale e all'Ufficio 
di Presidenza dell'Assemblea legislativa, per le rispettive competenze, di una relazione annuale 
sullo stato del sistema stesso, evidenziando eventuali criticità e formulando in tal caso proposte 
correttive all’organo politico; 

d) il supporto al processo di definizione del Piano della performance, per favorire il potenziamento 
delle interrelazioni e delle sinergie tra l'elaborazione delle politiche regionali e l'implementazione 
delle azioni gestionali; 

e) la validazione degli obiettivi individuali, relativi target e indicatori, assegnati alla direttrice; 
f) la proposta all'organo di indirizzo politico-amministrativo in merito alla valutazione annuale della 

direttrice di verti; 
g) la validazione della Relazione sulla performance e la sua pubblicazione sul sito istituzionale 

dell'amministrazione; 
h) le funzioni attribuite agli OIV costituiti ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 

“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni” da successive leggi 
statali, in particolare: 

1) il parere obbligatorio sul Codice di comportamento; 
2) la verifica che il Piano Triennale della Prevenzione della corruzione sia coerente con gli 

obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale. 
 

4.10 Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD) 

Nel corso del 2018, l’Agenzia ha istituito un proprio Ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD) con 

determina dirigenziale n. 537 del 25/5/2018. L’UPD oltre ad esercitare le funzioni proprie delineate 

dall’art. 55-bis, del D. Lgs. 165/2001, così come modificato dal D.lgs. n. 75 del 20/05/2017, svolge 

anche funzioni di organismo stabile di garanzia e di attuazione del codice di comportamento dei 
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dipendenti, deputato al ricevimento di segnalazioni e/o proposte di miglioramento dei contenuti da 

parte di cittadini, collaboratori ed utenti.  

A partire dal 2019 l’Agenzia, sulla base dell’accordo sottoscritto il 18/2/2019 e repertoriato al 

n.PG/2019/0173808 si avvale dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari della Giunta della Regione 

Emilia-Romagna. 

 

Per conto dell'Agenzia, l’UPD della Giunta regionale svolge i seguenti compiti: 

- gestione di procedimenti disciplinari a carico del direttore (avvio, istruttoria, svolgimento del 

procedimento ed applicazione della sanzione); 

- gestione di procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti con qualifica dirigenziale (avvio, 

istruttoria, svolgimento del procedimento ed applicazione della sanzione); 

- gestione di tutti procedimenti disciplinari del personale non avente qualifica dirigenziale per i 

quali è prevista l’irrogazione delle sanzioni superiori al rimprovero verbale; 

- supporto e consulenza nell’espletamento delle competenze disciplinari nei confronti del 

personale non avente qualifica dirigenziale per le fattispecie di minore gravità. 

I dipendenti, i collaboratori, i cittadini e gli utenti possono segnalare una potenziale condotta contraria 

ai principi e alle disposizioni dei Codici di comportamento dell’Agenzia utilizzando il  modulo 

telematico di raccolta delle istanze, in modalità anonimizzata, ad accesso del RPCT (collegamento: 

https://www.agenzialavoro.emr.it/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/piano-triennale-

per-la-prevenzione-della-corruzione-e-della-trasparenza/segnalare-illeciti-o-irregolarita). Queste 

nuove modalità di segnalazione di illeciti ai sensi dell’art 54 bis del d.lgs. 165/2001 e contestuale 

tutela del denunciante sono attive dal 27.05.2021. 

 
4.11 Responsabile dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti  

Il Responsabile dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti dell’Agenzia regionale per il lavoro è la 
direttrice dott.ssa Paola Cicognani, nel rispetto di quanto delineato dall’art. 5 “Compiti del Direttore” 
dello Statuto dell’Agenzia regionale per il lavoro, approvato con DGR n. 1620/2015.  
 

4.12 Responsabile della protezione dei dati (Data Protection Officer – DPO)  

Il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 prevede 
l’obbligo per gli Enti pubblici di designare il Responsabile della protezione dei dati (Data Protection 
Officer, di seguito DPO). L’ARL tramite l’intesa sottoscritta con la Regione Emilia-Romagna (DGR n. 
243/2018) ha deciso di avvalersi del supporto del DPO regionale (prot. LV/2018/0007768 del 
02.03.2018) con una attribuzione formale di incarico triennale (prot. DLV/2018/231). 
Successivamente con DGR n. 2329/2019 avente ad oggetto “Designazione del responsabile della 
protezione dei dati" è stata nominata tramite contratto di servizio, Lepida S.C.P.A., quale 
Responsabile della protezione dei dati (DPO) per le strutture della Giunta e dell’Assemblea 
Legislativa della Regione Emilia-Romagna e delle Agenzie e Istituti regionali ai sensi della lettera b), 
comma 3 bis, art. 1, L.R. 43/2001. 
Infine, con comunicazione identificata dal Prot. n. LV/2019/0071456 indirizzata al Direttore Generale 
di Lepida S.c.p.a., si è dato atto che, in virtù dell’intesa sottoscritta con la Regione Emilia-Romagna, 
l’Agenzia si avvale del medesimo DPO incaricato dalla Giunta Regionale. 
Specificatamente, sono di seguito indicati i compiti del DPO in aderenza agli art. 37 e seguenti del 
suddetto regolamento, in coerenza con l’organizzazione dell’ARL: 

a) informa e fornisce consulenza all’ARL in merito agli obblighi derivanti dalla normativa in 
materia di protezione dei dati personali; 

b) sorveglia l'osservanza della normativa in materia di protezione dei dati personali nonché 
delle politiche dell’ARL in materia di protezione dei dati personali, compresi l'attribuzione 

https://www.agenzialavoro.emr.it/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/piano-triennale-per-la-prevenzione-della-corruzione-e-della-trasparenza/segnalare-illeciti-o-irregolarita
https://www.agenzialavoro.emr.it/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/piano-triennale-per-la-prevenzione-della-corruzione-e-della-trasparenza/segnalare-illeciti-o-irregolarita
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delle responsabilità, la sensibilizzazione e la formazione del personale che partecipa ai 
trattamenti e alle connesse attività di controllo; 

c) coopera con il Garante per la protezione dei dati personali; 
d) funge da punto di contatto per l'Autorità Garante per questioni connesse al trattamento, tra 

cui la consultazione preventiva di cui all'articolo 36 del Regolamento ed effettua, se del 
caso, consultazioni relativamente a qualunque altra questione; 

e) partecipa allo svolgimento delle verifiche di sicurezza svolte dal Responsabile del Servizio 
ICT regionale o ne richiede di specifiche; 

f) promuove la formazione di tutto il personale dell’ARL in materia di protezione dei dati 
personali e sicurezza informatica, anche attraverso un piano di comunicazione e 
divulgazione all’interno dell’ARL; 

g) partecipa alla gestione degli incidenti di sicurezza nelle modalità previste da specifica 
policy dell’ARL; 

h) formula gli indirizzi per la realizzazione del Registro delle attività di trattamento di cui 
all’art. 30 del Regolamento; 

i) fornisce i pareri obbligatori e facoltativi richiesti dall’ARL. 
 

5. Le Responsabilità 

 
5.1 Le responsabilità del RPCT 

Il RPCT ha considerevoli responsabilità ai sensi di legge. Infatti, all’art. 1, comma 12, della stessa L. 
n. 190/2012 si prevede l’imputazione di una responsabilità dirigenziale, disciplinare ed amministrativa 
in capo al RPCT nel caso in cui a carico di un soggetto dell'amministrazione vi sia una condanna per 
un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. La responsabilità è esclusa solo 
se il responsabile della prevenzione prova entrambe le circostanze sotto riportate: 
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di prevenzione e di aver osservato 
le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 dello stesso articolo 1 della L.190/2012; b) di aver vigilato sul 
funzionamento e sull'osservanza del piano. 
La responsabilità disciplinare, a carico del RPCT, “non può essere inferiore alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi”. L’art. 
1, comma 14, della stessa L. 190/2012, come modificato, precisa poi che: 
“In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il responsabile 
individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del D.Lgs 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, 
salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere 
vigilato sull'osservanza del Piano….” 
 

5.2 La responsabilità dei dirigenti 

Al fine di attuare il sistema di gestione del rischio di prevenzione della corruzione in modo efficace è 
fondamentale la collaborazione dei dirigenti responsabili di struttura e professional, per le loro 
competenze professionali e la loro esperienza. Tra gli strumenti tecnico-gestionali per l’esercizio del 
proprio ruolo, i dirigenti devono contemplare anche quelli previsti per la prevenzione della corruzione 
dalla legge e dal presente Piano, integrando le proprie competenze. 
I dirigenti responsabili in caso di violazione dei compiti di loro spettanza rispondono a titolo di 
responsabilità dirigenziale e disciplinare. Inoltre, i dirigenti individuati quali “titolari del rischio”, se non 
attuano la misura di prevenzione prevista, nel rispetto dei termini, sono chiamati a risponderne 
disciplinarmente e anche in termini di responsabilità dirigenziale, nell’ambito della valutazione 
annuale delle prestazioni dirigenziali ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato. 
 

5.3 La responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione indicate nel PTPC e implementate devono essere 
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rispettate da tutti i dipendenti (dirigenti e non). L’art. 8 del Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici (DPR n. 62/2013) precisa che “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare”. 
Pertanto, il dipendente che non osserva le misure del Piano incorre in un illecito disciplinare. Tra le 
misure da osservare si evidenziano in particolare, a mero titolo esemplificativo: 

a)  la partecipazione ai percorsi di formazione predisposti sui Codici di comportamento, sul 
PTPC e sulle misure di contrasto all’illegalità e ai fenomeni corruttivi; 

b) la mancata o incompleta pubblicazione delle informazioni di cui al D.lgs. n. 33/2913, da parte 
del soggetto obbligato in base al Piano presente o precedente (a parte la responsabilità 
dirigenziale se l’obbligato è un dirigente); 

c) la inosservanza degli indirizzi del RPCT per l’attuazione delle misure obbligatorie o ulteriori. 
 

PARTE II - PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E GESTIONALE 
 

6. Obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza per 

il triennio  

L’ARL intende contrastare la “corruzione” all'interno della propria organizzazione e fenomeni di 
maladministration introducendo misure che perseguano i seguenti obiettivi: 

1. Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione (attraverso un adeguato sistema di 
prevenzione basato sui principi di risk management, con interventi sul fronte del modello 
organizzativo e garantendo massima trasparenza sull'attività amministrativa); 

2. Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione (ad esempio: assicurando garanzie al c.d. 
whistleblowing e favorendo segnalazioni da parte dei collaboratori e dei cittadini in genere); 

3. Creare un contesto culturale sfavorevole alla corruzione (in particolare con un adeguato sistema 
di formazione del personale e di sensibilizzazione delle figure di vertice);  

Ciascuno degli obiettivi di cui sopra è poi classificato in base alla natura di: 
- obiettivo strategico (per l’incidenza innovativa e/o strutturale sull’organizzazione 

dell’Ente); 
- obiettivo operativo (in quanto attiene all’ ordinaria attività del RPCT e dei dirigenti di 

struttura, finalizzata ad assicurare la continuità e il rispetto delle misure implementate in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza). 

Gli obiettivi strategici dell’attività dell’ARL sono definiti in coerenza con le indicazioni derivanti dal 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Occorre infatti considerare che a seguito del 
Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 che 
istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza, con Decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 
2021 è stata approvata la valutazione del Piano per la ripresa e resilienza (PNRR) dell’Italia, un vasto 
programma di investimenti e riforme, con oltre 200 miliardi di euro da investire nel quinquennio 2021-
2026. Come gli altri Stati membri, anche l’Italia ha delineato il Piano sviluppando i 3 assi strategici 
condivisi a livello europeo, attraverso i quali contribuire al raggiungimento degli obiettivi climatici, 
ambientali ed energetici adottati dall’Unione: digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica, 
inclusione sociale.  Attorno a queste 3 assi strategici si articolano le 6 Missioni del Piano, articolate 
in 16 Componenti. Con decreto del Ministro dell’Economia e Finanze del 6 agosto 2021 le risorse 
finanziarie previste per l’attuazione del PNRR sono state assegnate alle singole amministrazioni 
titolari degli interventi. All’ attuazione del PNRR sono chiamati a concorrere anche Regioni ed enti 
locali, responsabili di una quota significativa di investimenti previsti dal Piano, con riferimento alle 
diverse missioni, dalla digitalizzazione, alla transizione ecologica, all’inclusione e coesione, alla 
salute., al lavoro.  
In particolare, la missione cinque è dedicata alle politiche del lavoro con il Programma di Garanzia di 
Occupabilità dei lavoratori (Gol). L’Agenzia concorrerà pertanto all'attuazione delle misure previste 
dal Programma GOL, nonché dagli indirizzi della Regione Emilia-Romagna, declinati nel DEFR 2022, 
e soprattutto nel “Patto per il Lavoro ed il Clima” sottoscritto dalla Regione e da tutte le forze 



 

Pag. 26 
 

economiche e sociali della comunità regionale nel dicembre 2020. Il patto sostiene un progetto di 
sviluppo della società regionale fondato sulla sostenibilità ambientale, sociale ed economica, 
finalizzato a creare lavoro di qualità, sostenere la transizione ecologica, contrastare le diseguaglianze 
e ridurre le distanze fra le persone, le comunità e le aree territoriali. Ulteriore riferimento strategico è 
rappresentato dal Piano straordinario di potenziamento dei centri per l’impego e delle politiche attive 
del lavoro che definisce le linee di intervento che sono realizzate dalla Regione Emilia-Romagna in 
attuazione di quanto previsto dal Decreto del Ministero del Lavoro n. 74 del 28 giugno 2019, 
pubblicato sulla GU n. 181 del 3 agosto 2019. 
Infine, annualmente l’Agenzia si dota di un “Piano di attività” di livello strategico che esplicita i macro-
obiettivi derivati dagli indirizzi regionali che fungono da base per l’individuazione degli obiettivi di 
livello operativo dell’Ente, declinati nei piani di attività dei Servizi. 
Obiettivo strategico dell’Agenzia è pertanto dare attuazione sia a quando disposto dal PNRR e in 
particolare al raggiungimento degli obiettivi previsti dal Programma di Garanzia di Occupabilità 
(GOL), sia al piano straordinario di potenziamento dei Centri per l’impiego e delle politiche attive,  
mediante investimenti che intervengano sulle infrastrutture, sul capitale umano e sull’innovazione 
degli strumenti di lavoro a disposizione dei CPI, in modo da realizzare, contestualmente, tanto il 
miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi quanto la qualificazione professionale degli 
operatori. 
Nel corso del 2022, anche a seguito dell’ulteriore assunzione di nuovi operatori dei centri per 
l’impiego, proseguirà l’impegno dell’Agenzia, in collaborazione con la Regione volto a qualificare ed 
omogeneizzare le prestazioni rivolte ai cittadini, anche in direzione di una loro digitalizzazione per 
consentirne la fruizione da remoto in maniera più accessibile e diffusa.  In tale contesto si colloca 
l’obiettivo strategico della realizzazione di una “carta dei servizi “che garantisca una maggiore 
trasparenza e omogeneità di comportamenti in tutto il territorio regionale. 
Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza e accesso civico si individuano innanzi tutto nella 
promozione di maggiori livelli di trasparenza ai sensi di quanto disposto dal novellato art. 10 co.3 del 
D.lgs. 33/2013 e nella facilitazione delle modalità di accesso agli atti, ai dati, e ai documenti da parte 
dei cittadini e utenti dei CPI. Tali obiettivi sono declinati nella PARTE V – SEZIONE TRASPARENZA. 
 

6.1.  Piano Triennale della Performance e Piano annuale di attività dell’Agenzia  

Premesso che il D.lgs. n. 97 del 2016, modificando la legge n. 190 del 2012, ha imposto agli organi 
di indirizzo di ogni pubblica amministrazione l’obbligo di definire “gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza” che devono diventare “contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione”, la direzione dell’Agenzia Regionale per il Lavoro attualmente sta elaborando il proprio 
“Piano di attività” di livello strategico 2022 che secondo quanto previsto dalla L.R.13/2015 nonché dal 
proprio statuto, dovrà ottenere il parere positivo della Commissione di concertazione nonché della 
competente Commissione assembleare, propedeutico all’approvazione da parte della Giunta 
regionale. 
In particolare, il piano dell’Agenzia intende garantire continuità di intervento nelle direttrici strategiche 
già delineate: 

• consolidamento, rafforzamento e qualificazione dell’offerta di servizi territoriali e 
miglioramento dei processi gestionali e di servizio nonché dei sistemi informativi dei Centri 
per l’Impiego; 

• elaborazione di atti di indirizzo ed indicazioni operative, finalizzate a razionalizzare e 
omogeneizzare le modalità di erogazione dei servizi da parte dei Centri per l’Impiego, anche 
in direzione di una loro digitalizzazione e per la realizzazione di una carta dei servizi; 

• coordinamento e sviluppo della Rete attiva del lavoro, basata sulla fattiva collaborazione tra 
pubblico e privato, tra i centri per l’impiego pubblici ed i soggetti privati accreditati; 

• consolidamento e rafforzamento della struttura amministrativa e gestionale dell’Agenzia 
stessa mediante assunzione di nuovo personale sia nei Centri per l’impiego e negli uffici per il 
collocamento mirato, che nei Servizi centrali, interventi sulle infrastrutture, sulle persone e 
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sull’innovazione degli strumenti di lavoro a disposizione dei CPI, per il miglioramento dei 
servizi e la qualificazione professionale degli operatori. 

Tutti questi obiettivi saranno perseguiti in coerenza con le innovazioni legislative ed in funzione di 
un’adeguata prevenzione e contrasto della corruzione. A partire dal Piano di attività di livello 
strategico, si giungerà, in un ciclo di pianificazione e programmazione “a cascata”, alla definizione di 
obiettivi di livello strategico e obiettivi di livello operativo, e il raggiungimento degli obiettivi del 
presente PTPCT saranno utili al raggiungimento della performance organizzativa complessiva 
dell’Agenzia in base a quanto stabilito nel vigente sistema di misurazione e valutazione. 
In particolare, gli obiettivi strategici di prevenzione della corruzione sono riportati, anche nel Piano 
annuale delle attività (PdA) delle strutture dirette dai dirigenti individuati come “titolari del rischio; nel 
PdA sono riportati anche gli obiettivi operativi, con specificazione dei dirigenti e/o funzionari 
responsabili per l’attuazione.  
Nel PdA, inoltre, l’attuazione della misura di prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
qualificata come obiettivo oggetto di valutazione per il dirigente responsabile della struttura. Nel Piano 
della Formazione dei dipendenti regionali, sono espressamente declinate, in un’apposita Area, tutte 
le iniziative formative in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 

PARTE III MISURE DI GESTIONE E MITIGAZIONE DEL RISCHIO CORRUZIONE 
In questa sezione del Piano saranno descritte le aree a rischio corruzione che saranno prese a 
riferimento per il triennio 2022-2024. 
 

7. Individuazione delle aree a rischio corruzione 

Per “Aree” si intendono aggregati omogenei di processi amministrativi nella accezione accolta nel 
presente Piano. Le “Aree a rischio corruzione” sono quegli aggregati che si valutano, in base alle 
informazioni disponibili e desumibili dall’analisi di contesto, maggiormente esposti al rischio 
corruzione. 
 

7.1 Aree a rischio “generali” 

Il PNA 2019 ha conservato la distinzione tra “Aree a rischio corruzione generali”, riscontrabili in tutte 
le pubbliche amministrazioni, e “Aree a rischio corruzione specifiche”, che le singole Amministrazioni 
individuano, in base alla tipologia di ente di appartenenza (Ministero, Regione, Comune, ecc.) e in 
base al contesto, esterno e interno, in cui si trovano ad operare e dei conseguenti rischi correlati. 
Nell’Allegato 1 del sopra richiamato PNA, al paragrafo 2, tabella 3, sono elencate, in primo luogo, le 
“Aree a rischio corruzione generali”, poi sono riportate a titolo esemplificativo possibili “Aree a rischio 
corruzione specifiche” in relazione alla tipologia di ente.  
In via preliminare si rende necessario individuare quelle categorie di attività amministrative che, per 
le loro caratteristiche, devono essere necessariamente presidiate. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione del 2013, pur evidenziando che le Aree a rischio corruzione variano 
a seconda del contesto esterno ed interno e della tipologia di attività istituzionale svolta dalla singola 
amministrazione, tuttavia specifica anche che l’esperienza internazionale e quella nazionale 
mostrano che vi sono delle aree a rischio ricorrenti, rispetto alle quali potenzialmente tutte le pubbliche 
amministrazioni sono esposte e che sono già indicate, all’art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012, che 
recita: 
“16. Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, … 
le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo 
con particolare riferimento ai procedimenti di: a. autorizzazione o concessione; 

b. scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
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d. concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009.” 

Il Piano Nazionale Anticorruzione del 2013 ha derivato, da tale disposizione, quattro Aree a rischio 
corruzione: 

1. Acquisizione e progressione del personale; 
2. Affidamento di lavori, servizi e forniture; 
3. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 
4. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 
Ciascuna di queste Aree è stata a sua volta articolata in sotto-aree. Con la determinazione n. 12 del 
2015, in sede di modifica del PNA, l’ANAC ha stabilito che, a parte le Aree sopra citate, comunque “vi 
sono attività svolte in gran parte delle amministrazioni ed enti, a prescindere dalla tipologia e dal 
comparto, che … sono riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi”. 
Queste ulteriori Aree sono: 
1 Gestione delle Entrate, delle spese e del patrimonio; 
2 Controlli verifiche, ispezioni e sanzioni; 

3 Incarichi e nomine; 
4 Affari legali e contenzioso. 

Assieme alle quattro aree già denominate dal PNA 2013 come “obbligatorie”, queste ulteriori quattro 
aree vanno a comporre, secondo i nuovi indirizzi dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, le aree c.d. 
“generali”. 
 

7.2 Aree a rischio “specifiche” 

A seguito dell’attività di mappatura di tutti i processi di lavoro dell’ARL, avviata nel 2018 e completata 
nel 2019, è emersa l’esigenza di introdurre una nuova area specifica propriamente inerente l’attività 
dell’Agenzia, relativa all’incrocio domanda/offerta di lavoro, che costituisce un’area rilevante 
dell’attività dei servizi per il lavoro, e si esplica sia nell’ambito del collocamento ordinario destinato a 
tutte le persone disoccupate, inoccupate e occupate ma percettrici di interventi di sostegno al reddito, 
sia nell’ambito del collocamento mirato destinato all’inserimento lavorativo delle persone con 
disabilità certificata. 
 

7.3 Determinazione delle Aree a rischio corruzione 

Le Aree a rischio corruzione, sia “generali” che “specifiche”, con relative sotto-aree, sono 
complessivamente specificate come indicato nella tabella sotto riportata. 
 

AREE A RISCHIO GENERALI 

AREE SOTTO-AREE 

1. Acquisizione e gestione del personale 

1.1.   Reclutamento 

1.2.   Progressioni di carriera (es.: progressioni 

orizzontali, conferimento responsabilità Posizioni 

Organizzative) 

1.3.   Valutazione del personale (dirigente e non 

dirigente) 

1.4.   Autorizzazione di incarichi extraistituzionali 
  

2. Contratti pubblici 

2.1    Affidamento di lavori e opere pubbliche 

2.1.1    Programmazione 

2.1.2    Progettazione 
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2.1.3    Selezione del contraente 

2.1.4    Verifica dell’aggiudicazione e stipula del 

contratto 

2.1.5    Esecuzione del contratto 

2.1.6    Rendicontazione del contratto 

2.2    Acquisizione di servizi 

2.2.1    Programmazione 

2.2.2    Progettazione 

2.2.3    Selezione del contraente 

2.2.4    Verifica dell’aggiudicazione e stipula del 

contratto 

2.2.5    Esecuzione del contratto 

2.2.6    Rendicontazione del contratto 

2.3    Acquisizione di forniture/beni 

2.3.1    Programmazione 

2.3.2    Progettazione 

2.3.3    Selezione del contraente 

2.3.4    Verifica dell’aggiudicazione e stipula del 

contratto 

2.3.5    Esecuzione del contratto 

2.3.6    Rendicontazione del contratto 

3. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (es.: concessioni, 

autorizzazioni, provvedimenti equivalenti 

comunque denominati) 

3. 1. Provvedimenti amministrativi vincolati (nell’an e 

nel contenuto) 

3.2. Provvedimenti amministrativi discrezionali 

(nell’an e/o nel contenuto) 

4. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (es.: erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché' attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati) 

  

  

4.1.   Provvedimenti amministrativi vincolati 

(nell’an e nel contenuto) 

4.2.   Provvedimenti amministrativi discrezionali 

(nell’an e/o nel contenuto) 

5. Gestione delle Entrate, delle spese e del 

patrimonio 

5.1.   Gestione delle entrate 

5.2.   Gestione della spesa 

5.3       Gestione del patrimonio costituito da beni mobili 

5.4       Gestione del patrimonio costituito da beni 

immobili (acquisti, alienazioni, concessioni ecc.) 

6. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

  

6.1    Controllo su atti (es.: atti di controllo dei bilanci; 

atti di controllo dei provvedimenti, atti di controllo su 

autocertificazioni) 

6.2    Ispezioni (es.: verbali e altri tipi di atti di natura 

ispettiva o di vigilanza o di inchiesta) 
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6.3    Sanzioni (amministrative, disciplinari ecc.) 

  

7. Incarichi e nomine 

7.1.    Conferimento di incarichi amministrativi di 

vertice e dirigenziali 

7.2.    Conferimento di incarichi di collaborazione a 

persone fisiche (incarichi professionali, occasionali, 

collaborazioni gratuite, tirocini, stage…) 

7.3 Collaborazioni con persone giuridiche pubbliche e 

private o associazioni di fatto (es: collaborazioni sulla 

base di convenzioni ex art. 15 L. 241/90 e di leggi 

speciali) 

7.4.   Provvedimenti di nomina/designazione in organi 

di altri soggetti pubblici e privati 

7.5.   Provvedimenti di nomina/designazione presso 

soggetti esterni al sistema regionale 

(es.: nomine/designazioni in Fondazioni bancarie, 

associazioni) 

  

8. Affari legali e contenzioso 

8.1    Contenzioso stragiudiziale (es.: procedure di 

mediazione e conciliazione) 

8.2    Contenzioso giudiziario 

 

8. Misure generali di prevenzione della corruzione 

Sono di seguito individuate tutte le misure generali e obbligatorie già attuate dall’ARL e da attuare a 
partire dal 2022 e nei due anni successivi. 
A parte l’adozione della prima e fondamentale misura, che è appunto l’adozione del PTPC, si riporta 
qui di seguito lo stato dell’arte circa l’attuazione delle ulteriori misure della medesima natura. 

8.1 Trasparenza 

Per quanto riguarda la trasparenza le azioni e gli obiettivi da perseguire sono descritti nell’apposita 
sezione (Parte V) a cui si fa rinvio. 
 

8.2 Codice di comportamento  

L’ARL, come previsto dall’art. 54 del D. Lgs. 165/2001, come modificato e integrato dalla Legge n. 
190 del 2012, ha adottato un proprio Codice di comportamento, approvato con determina del Direttore 
n. 533 del 24/5/2018, cui tutti i collaboratori devono attenersi. 
L’Agenzia ha previsto l’osservanza del Codice di comportamento nei contratti stipulati, prevedendo 
la risoluzione o la decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice 
stesso, inoltre l’Ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD) è stato regolarmente costituito e l’assetto 
delle responsabilità definito e meglio precisato con determina dirigenziale n. 537 del 25/5/2018. 
Si sottolinea inoltre che con la sottoscrizione del nuovo CCNL del personale del Comparto Funzioni 
Locali (21/05/2018) è stato modificato il Codice disciplinare che è entrato in vigore il 15 giugno 2018. 
Il codice di comportamento è stato presentato nel corso della giornata di formazione rivolta a tutti i 
dipendenti dell’ARL che si è svolta il 31 ottobre 2018 dal titolo “il contesto istituzionale e normativo in 
tema di prevenzione della corruzione e della trasparenza e il PTPC”. In data 25 novembre 2021 è 
stata pubblicata, a firma del RPCT dell’Agenzia Regionale, una relazione avente ad oggetto il 
monitoraggio annuale sullo stato di applicazione del Codice di Comportamento dell’Agenzia per 
l’annualità 2021. 
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Da tale relazione, l’ARL emerge quale Ente virtuoso, in quanto nel corso del 2021, ai sensi dell’art 54 
del DLgs 165/2001, in merito ad eventuali violazioni del Codice di Comportamento, non sono 
pervenute segnalazioni, né da parte di cittadini e/o utenti, né da parte di dipendenti dell’Agenzia 
stessa e non sono altresì stati attivati da parte dell'Agenzia, nella struttura a ciò deputata, nuovi 
procedimenti disciplinari fatta eccezione per un unico provvedimento conclusosi con la sanzione del 
rimprovero verbale. 
Inoltre, sono stati organizzati diversi percorsi formativi destinati al personale dell’ARL, prettamente in 
e-learning per nuovi assunti o per personale che comunque non aveva ancora ricevuto, per ragioni 
varie, una formazione di base in materia, coinvolgendo in totale circa 551 dipendenti con un tasso di 
superamento dell’esame finale superiore al 70%.In particolare  nel corso del 2021 è stato realizzato 
un percorso  formativo sul tema del codice di comportamento che ha visto la partecipazione della 
quasi totalità dei dipendenti dell’ARL. 
Si sottolinea infine che, a fine 2020, è stata emanata a firma del RPCT dell’ARL una circolare 
indirizzata a tutti i dipendenti e collaboratori concernente alcune disposizioni, al fine di dare puntuale 
e corretta attuazione al Codice di comportamento dell’Agenzia. In particolare, la circolare ricorda ai 
collaboratori dell’Agenzia di ottemperare alle disposizioni relative all’art. 4 “Regali, compensi e altre 
utilità” del Codice, articolo che sottolinea, tra le varie limitazioni, il divieto assoluto di accettare omaggi 
o utilità sotto forma di denaro, indipendentemente dal valore. La circolare altresì invita i collaboratori 
ad attenersi alle prescrizioni previste dall’art. 5 “Partecipazione ad associazioni e organizzazioni” del 
Codice, in cui è vietata l’adesione ad associazioni segrete, ed è prevista invece la comunicazione per 
iscritto al proprio dirigente circa l’adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, (esclusi 
partiti politici e sindacati), i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività 
della struttura di assegnazione. Infine, viene posta massima attenzione agli adempimenti concernenti 
le disposizioni dell’art. 7 “Comunicazione dei conflitti di interesse e obbligo di astensione” del Codice, 
che ribadisce, l’obbligo di astensione dal prendere decisioni o svolgere attività, anche istruttorie, se il 
collaboratore dell’Agenzia, si trova nelle situazioni di conflitto di interessi descritte all’art. 6, comma 
2, e all’art. 7 del Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici (D.P.R. n. 62/2013).  
 

8.3 Rotazione del personale  

La rotazione “ordinaria” del personale è configurata dal legislatore, ex art. 1, comma. 4, lett. e), 
comma 5 lett. b), comma 10 lett. b) della L. n.190/2012, come una misura organizzativa generale a 
efficacia preventiva da applicare nei confronti di coloro che operano in settori particolarmente esposti 
al fenomeno corruttivo, finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie nella gestione amministrativa conseguenti alla permanenza, nel lungo periodo, 
di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione.  
Come precisato anche nel PNA 2019, infatti, “l’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, 
occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni 
sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti 
potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e l’assunzione di decisioni non imparziali”. 
La rotazione deve quindi essere considerata come strumento ordinario di organizzazione ed utilizzo 
ottimale delle risorse umane  
Il principio di rotazione rappresenta quindi, in un contesto organizzativo dinamico, una opportuna 
flessibilità nell'utilizzo delle risorse dirigenziali e del personale coinvolto nonché una leva per favorire 
l'accrescimento culturale e professionale sia della dirigenza che del personale, per sostenere il 
cambiamento e il miglioramento organizzativo. Inoltre, nelle Aree a rischio corruzione, costituisce una 
significativa e necessaria misura di contrasto al fenomeno corruttivo. In tale contesto si inserisce, in 
attuazione di un obiettivo del PTCPT 2021, l’approvazione da parte dell’ARL di una regolamentazione 
volta all’applicazione dell’istituto sia della rotazione ordinaria che di quella straordinaria, in coerenza 
con la disciplina e con quanto dettato dal PNA 2019. Nella redazione della suddetta regolamentazione 
si è tenuto conto del fatto che la macrostruttura organizzativa dell’Agenzia non solo è di recente 
costituzione ma è tuttora in fase di implementazione, come confermata dall’istituzione, nel corso del 
2021, di due nuovi servizi di staff: il Servizio Bilancio e Patrimonio e il Nucleo di Supporto Giuridico e 
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dall’attribuzione di nuovi incarichi dirigenziali. Inoltre, come già ampiamente descritto nei precedenti 
paragrafi, si è valutato come il piano di potenziamento straordinario dell’Agenzia avrà impatti anche 
sul rafforzamento delle sue risorse umane che dovrebbero vedere crescere l’attuale consistenza con 
effetti evidenti sull’istituto della rotazione in oggetto.  
Con determinazione n.1396 del 30/11/2021 sono stati approvati i “Criteri per l’applicazione dell’istituto 
della rotazione del personale dell’Agenzia Regionale per il Lavoro Emilia-Romagna”. La rotazione si 
applica al personale dirigenziale e al personale con funzione di posizione organizzativa, a tempo 
determinato e indeterminato, addetto alle aree e attività riconosciute a rischio di corruzione 
garantendo la continuità e il buon andamento dell’attività amministrativa e salvaguardando le 
professionalità acquisite. 
Di seguito se ne illustrano principi e disposizioni fondamentali che saranno attuati dall’ARL a partire 
dal mese di gennaio 2022:  

a) la rotazione è applicata prioritariamente nelle aree e attività riconosciute a rischio alto nel 
PTCPT e individuate ai sensi dell’art.1, comma 9, lett.a) della L.190/2012;  

b) la rotazione si applica con riferimento agli incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa, 
che comportano la responsabilità di “processi amministrativi” ad alto rischio corruzione 
individuati in base alle risultanze della mappatura dei processi e della attribuzione del livello di 
rischio riportate nel PTCPT effettuato secondo le indicazioni dell’All.1 del PNA 2019 per la 
definizione delle aree di rischio; 

c) all’interno dell’Agenzia, in considerazione degli esiti dell’analisi qualitativa e quantitativa dei 
processi, sono considerate comunque a rischio non basso (medio-altro) le attività indicate 
dall’art.1, comma 16 della L.190/2012, ovvero: 

• autorizzazione e concessione; 
• scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; 
• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
• concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e progressioni di carriera; 
d) stante l’attuale assetto organizzativo dell’Agenzia, la rotazione degli incarichi si rende 

obbligatoria per tutti i dirigenti, siano essi di servizio oppure professional, diversificando il 
tempo massimo di permanenza nel ruolo a seconda della classe di rischio, con esclusione del 
Direttore dell’Ente, nominato con delibera di Giunta Regionale ex art.4 Statuto dell’Agenzia 
per un periodo non superiore a cinque anni, rinnovabile una sola volta nel rispetto dell’art.18 
L.R. 43/2001 rubricato “Copertura dei posti della qualifica dirigenziale mediante contratti a 
tempo determinato”; 

e) la rotazione va intesa quale strumento organizzativo per l’ottimale valorizzazione professionale 
delle risorse umane e non va utilizzata in via emergenziale e con valenza punitiva; 

f) non si applica per le figure infungibili e/o il cui spostamento potrebbe determinare problemi 
oggettivi e di buon funzionamento dei servizi. Sono infungibili, quei profili professionali per i 
quali è previsto il possesso di lauree specialistiche e/o abilitazioni professionali e/o iscrizioni 
ad albi professionali, possedute da una sola unità lavorativa non altrimenti sostituibili; 

L’Agenzia, con l’esigenza di garantire continuità e coerenza di azione, applicherà il principio di 
rotazione, prevedendo che, nelle aree esposte ad altro rischio corruzione, sia assicurata l’alternanza 
dei dirigenti. È stata fissata una durata temporale massima comprensiva di proroghe e rinnovi 
calcolata in riferimento al medesimo incarico. 
Per quanto riguarda il personale con incarico dirigenziale, il dirigente interessato potrà rimanere in 
carica per le durate massime indicate nella seguente tabella: 
 

Tipologia di incarico Durata massima incarico 

Dirigente di Servizio 9 anni compresi proroghe e rinnovi 

Dirigente 9 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
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Professional  processi in maggioranza a rischio alto 

12 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in minoranza a rischio alto  

In caso di parità di processi e di livello di rischio, si applicherà la durata in carica più restrittiva. 

 
Superati i periodi sopra riportati il Dirigente dovrà necessariamente ruotare e non potrà proporre la 
propria candidatura a ricoprire il precedente incarico per un periodo pari ad almeno tre anni (cd. 
principio di raffreddamento) 
Al fine di garantire continuità e coerenza di azione, applicherà il principio di rotazione, anche per il 
personale con funzioni di posizione organizzativa (cd. P.O.) nelle aree esposte ad alto rischio di 
corruzione: il dipendente interessato potrà rimanere in carica per le durate massime indicate nella 
tabella sotto riportata. 

Tipologia di incarico Durata massima incarico 

PO di Direzione 

9 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio alto 

12 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio medio  

15 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio basso  

PO di Coordinamento 

9 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio alto 

12 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio medio  

15 anni compresi proroghe e rinnovi se è attribuita la responsabilità di 
processi in maggioranza a rischio basso  

In caso di parità di processi e di livello di rischio, si applicherà la durata in carica più restrittiva. 

Superati i periodi sopra riportati la PO dovrà necessariamente ruotare e non potrà proporre la propria 
candidatura a ricoprire il precedente incarico per un periodo pari ad almeno tre anni (cd. principio di 
raffreddamento). 
Per la realizzazione del ciclo di rotazione di dirigenti e responsabili di posizione organizzativa 
l’Agenzia deve tenere presente i seguenti principi: 

• soggettivi: “tener conto della possibilità per il dipendente di continuare, senza 
restrizioni, ad esercitare i propri diritti, quali quelli di carattere sindacale o quelli legati 
alla fruizione di permessi per assistenza a famigliari disabili (L.n.104/1992) e di congedi 
parentali (D.lgs. n.151/2001). Con riferimento all’applicabilità della misura della 
rotazione, se attuata tra sedi di lavoro differenti, nei confronti del personale che riveste 
anche il ruolo di dirigente sindacale, è necessario acquisire il previo nulla osta 
dell’organizzazione sindacale di appartenenza e della RSU, ove il dirigente ne sia 
componente (art.22 L.n.300/1970 e art.18 CCNQ 7/8/1998 e ss.mm.ii. in materia di 
prerogative sindacali.)”; 

• oggettivi connessi all’assetto organizzativo dell’organizzazione: correlati alla necessità 
di disporre di competenze professionali specifiche o derivanti da limitazioni alla tipologia 
di attività che il dirigente può svolgere; 

• gradualità nell’applicazione della rotazione. L’applicazione della misura della 
rotazione deve essere improntata al criterio della gradualità al fine di mitigare 
l’eventuale rallentamento dell’attività ordinaria e scongiurare il depauperamento delle 
competenze nelle strutture interessate. Ne discende che: si deve prestare attenzione 
ad evitare la rotazione contemporanea, nella medesima struttura, di dirigente e titolari 
di posizione organizzativa. Infatti, il dirigente o titolare di posizione organizzativa, 
trasferito in un nuovo servizio, deve trovare un dirigente o un titolare di posizione 
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organizzativa con esperienza specifica già consolidata nel settore;  
• il sistema di rotazione deve privilegiare la mobilità di posizioni dirigenziali e 

posizioni organizzative su posizioni compatibili con la loro professionalità. 
Nel caso in cui l’incarico dirigenziale comporti il presidio di diverse tipologie di processi amministrativi 
a rischio, di cui solo uno o alcuni di questi siano inseriti in area a rischio alto può essere soddisfatta 
l’esigenza di evitare che il medesimo dirigente continui a presidiare quelli a rischio oltre i limiti 
temporali eventualmente fissati, riorganizzando le competenze e ridisegnando le strutture o gli ambiti 
di competenza degli incarichi. 
Sono inoltre state previste quali eccezioni tassative alla durata massima degli incarichi, comprensiva 
di rinnovi e proroghe le seguenti situazioni:  
1) il collocamento a riposo o comunque la cessazione dal servizio del dirigente o del funzionario 
nell’arco dei trentasei mesi successivi alla scadenza del termine previsto;  
2) il presidio di un processo a rischio corruzione che si deve estinguere, per mutamenti normativi o 
di altro genere, nell’arco dei trentasei mesi successivi alla scadenza del termine previsto; 
3) per quanto riguarda i soli titolari di incarichi di posizione organizzativa, il conferimento a un nuovo 
dirigente dell’incarico di responsabile di servizio entro un anno antecedente alla scadenza della 
durata massima dell’incarico di posizione organizzativa assegnata alla medesima struttura consente 
la proroga della durata complessiva di quest’ultimo incarico massimo di ulteriori dodici mesi, per 
evitare discontinuità e inefficienze nell’attività amministrativa della struttura.  
Alla scadenza di ogni incarico dirigenziale, nel rispetto dell’art 19. co.1 bis del D. lgs 165/2001, il 
Direttore in qualità di organo preposto all’attribuzione degli incarichi dirigenziali dell’Agenzia, ai sensi 
dell’art.5 comma 4 dello Statuto, acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta 
mediante un interpello interno all’Ente.  
Il Direttore dell’Agenzia, tenendo conto dei limiti temporali massimi sopra riportati e più in generale 
del rispetto del principio generale di rotazione, attribuisce gli incarichi di responsabilità di servizio o 
di professional e nel caso si renda organizzativamente necessario superare il limite temporale 
massimo stabilito, al fine di garantire il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa, 
acquisisce il parere favorevole e vincolante del RPCT, il quale, in caso di parere favorevole, può 
altresì dettare specifiche prescrizioni organizzative (cd. misure compensative). 
La mancata rotazione deve essere motivata da parte del Direttore, nell’atto di attribuzione dell’incarico 
al pari del parere favorevole e vincolante del RPCT. 
Per quanto concerne i titolari di incarico di posizione organizzativa, l’art. 11 del Regolamento di 
Organizzazione dell’Agenzia, approvato con deliberazione di Giunta Regionale n. 364 
dell’11/03/2019, statuisce che: “Nell’ambito dell’assetto organizzativo dell’Agenzia possono essere 
individuate figure titolari di posizione organizzativa con responsabilità e compiti attribuibili o delegabili 
da parte del Direttore, ovvero da parte dei Dirigenti secondo le modalità e nei limiti fissati con atto del 
Direttore”. Anche per le posizioni organizzative, l’Agenzia effettua un interpello interno. 
Il Direttore dell’Agenzia, acquisito il parere del Dirigente competente, tenendo conto dei limiti 
temporali massimi sopra riportati e più in generale del rispetto del principio generale di rotazione, 
attribuisce gli incarichi di posizione organizzativa, e nel caso si renda organizzativamente 
necessario superare il limite temporale massimo stabilito, al fine di garantire il buon andamento 
e la continuità dell’azione amministrativa, acquisisce il parere favorevole e vincolante del RPCT. 
Quest’ultimo, in caso di parere favorevole, può altresì dettare specifiche prescrizioni 
organizzative (cd. misure compensative). 
La mancata rotazione deve essere motivata da parte del Direttore, nell’atto di attribuzione 
dell’incarico al pari del parere favorevole e vincolante del RPCT.  
Nella relazione annuale il RPCT espone il livello delle misure di rotazione, motivando eventuali 
scostamenti, tra misure pianificate e realizzate. 
La rotazione dei dirigenti e delle PO non può avvenire per i ruoli "infungibili" e/o il cui 
spostamento potrebbe determinare problemi oggettivi di continuità e di buon funzionamento dei 
servizi. 
Sono infungibili, quei profili professionali per i quali è previsto il possesso di lauree specialistiche 
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e/o abilitazioni professionali e/o iscrizioni ad albi professionali, possedute da una sola unità 
lavorativa non altrimenti sostituibili. Infatti, sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che 
stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti 
che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni attribuite a detti uffici.  
Nel caso di impossibilità oggettiva e motivata di rotazione per una o più posizioni esposte al 
rischio di corruzione, l'Agenzia definirà misure "alternative” alla rotazione. 
Come specificato da Anac con l’allegato 2 al PNA 2019, nel caso in cui si tratti di categorie 
professionali omogenee non si può invocare il concetto di infungibilità (cd. famiglie professionali). 
Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e delle 
capacità professionali del singolo. Proprio per prevenire situazioni in cui la rotazione 
sembrerebbe esclusa da circostanze dovute esclusivamente alla elevata preparazione di 
determinati dipendenti, l’Agenzia deve programmare specifiche attività di formazione e 
affiancamento propedeutiche alla rotazione. 
 
MISURE COMPENSATIVE ALLA ROTAZIONE ORDINARIA 
Nei processi amministrativi ascritti ad aree di rischio corruzione, di qualsiasi livello, è possibile che il 
criterio di avvicendamento non possa essere applicato per una delle seguenti ragioni:  

a) infungibilità: la rotazione ordinaria non può essere attuata laddove lo svolgimento di 
determinate funzioni richieda l'appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche 
tenuto conto di ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento o di 
specifici requisiti richiesti per svolgere determinate funzioni;  

b) continuità: la rotazione ordinaria non può trovare applicazione per gli incarichi dirigenziali o di 
posizioni di responsabilità nel caso in cui in base a disposizioni europee o nazionali si debba 
assicurare la continuità e la stabilità nello svolgimento di determinate funzioni per periodi 
superiori a quelli sopra previsti per la rotazione (ad es. nell'attività di gestione o di controllo 
delle P.O. a valere su fondi strutturali); 

c) autonomia e indipendenza: la rotazione ordinaria non può trovare applicazione nel caso in cui 
si tratti di personale impegnato nello svolgimento di funzioni che richiedono una particolare 
autonomia e indipendenza dall'organo politico (quali ad es. le strutture analoghe alle Autorità 
garanti nazionali); 

Qualora dunque l’istituto della rotazione, dopo essere stato disciplinato, non possa attuarsi per le 
ragioni sopra elencate occorrerà compensare la permanenza nella funzione del dirigente e/o degli 
altri funzionari, con l’adozione di misure organizzative idonee a prevenire il rischio. 
Nei casi di infungibilità e nelle altre ipotesi oggettive e motivate in cui non risulti possibile operare la 
rotazione, sarà necessario compensare la permanenza nell’incarico mediante l’adozione di misure 
organizzative idonee a prevenire il rischio, quali ad esempio: 

• garantire una maggiore condivisione delle attività, evitando così l’isolamento di certe 
mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o l’articolazione 
delle competenze.  

• l’assegnazione a soggetti diversi dal responsabile di fasi o singole attività del processo 
mappato (cd alternanza tra gli addetti); 

• l’assegnazione a soggetti diversi, dei compiti/funzioni all’interno del processo 
(svolgimento di istruttorie ed accertamenti; adozione di proposte e decisioni; attuazione 
di decisioni prese; monitoraggio e verifiche) (cd. “segregazione delle funzioni “). Nei 
processi di erogazione di contributi, ad esempio è opportuno non cumulare in capo ai 
medesimi soggetti sia le funzioni di accertamento/istruttoria che quella di liquidazione;  

• nominare quale responsabile del procedimento un soggetto diverso da quello che 
adotta l’atto finale, laddove organizzativamente possibile; 

• l’adozione di specifiche misure di monitoraggio interno dei procedimenti/processi 
mappati nel   vigente PTPCT ad elevato rischio di corruzione; 

• l’attivazione di percorsi di formazione specifica dei soggetti coinvolti e maggiormente 
esposti al rischio di corruzione alto; 
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• controlli in fase successiva dei provvedimenti conclusivi adottati nei procedimenti di 
seguito indicati effettuati da soggetti estranei all'ufficio di competenza: Acquisizione e 
gestione del personale; Acquisizione di servizi; Acquisizione di beni e forniture; 
Concessioni, autorizzazioni, accreditamenti, abilitazioni e simili. 

Nei casi di infungibilità e nelle altre ipotesi oggettive e motivate in cui non risulti possibile operare 
la rotazione deve essere garantito il lavoro in team, quale elemento ordinario delle attività in 
almeno una delle fasi del procedimento e compatibilmente con le condizioni organizzative. 
 
ROTAZIONE STRAORDINARIA 
Dovranno essere rispettate con il massimo rigore, le misure precauzionali previste dall’ordinamento 
a protezione dell’immagine di imparzialità dell’amministrazione, come di seguito riepilogate:  
 - dall’art. 3 della l. n. 97 del 2001 (trasferimento ad altra struttura dei dipendenti, dirigenti e non 
dirigenti, rinviati a giudizio per i reati di cui agli artt. 314, comma 1, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 
320 del Codice penale e art. 3 della L. n. 1383/1941, oppure, se non possibile, loro collocamento in 
aspettativa o disponibilità, con salvaguardia del trattamento economico, salvo che per gli emolumenti 
strettamente connessi alle presenze in servizio); ai sensi dell’art. 4 della medesima legge il 
dipendente, in caso di condanna non passata in giudicato per i medesimi reati, deve essere 
obbligatoriamente sospeso dal servizio; 
 - dall’art. 3 del D. Lgs. n. 39 del 2013 (affidamento di incarichi dirigenziali diversi da quelli che 
comportino l'esercizio delle competenze di amministrazione e gestione, nel caso di condanna, anche 
non passata in giudicato, di un dirigente per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del Codice penale, fermo restando quanto previsto al precedente alinea per i reati ivi indicati. 
In ogni caso al dirigente condannato, seppur in via non definitiva, non possono essere conferiti 
incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi 
e forniture, nonché' alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, o incarichi che comportano 
esercizio di vigilanza o controllo); 
 - dall’art. 35 bis, “Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 
assegnazioni agli uffici”, del D.lgs. n. 165 del 2001, che recita: “Coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale: a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; b) non possono essere assegnati, anche con funzioni 
direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 
forniture, nonché' alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; c) non possono fare parte delle 
commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la 
concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché' per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. …”;  
- dall’art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs. n. 165/2001 e delibera ANAC n. 215 del 2019: 
obbligatoria adozione di un provvedimento motivato che valuti ed eventualmente disponga la 
rotazione del personale, nei casi di avvio di procedimenti penali (a partire dall’iscrizione nel registro 
delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.) o disciplinari per condotte di natura corruttiva (da 
configurarsi, secondo gli indirizzi ANAC, con i delitti di cui agli artt. artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-
ter,319- quater, 320,321,322,322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del Codice penale). Il Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza vigila, in occasione del monitoraggio annuale 
sull’attuazione del Codice di comportamento, sulla corretta applicazione delle misure di natura 
precauzionale sopra richiamate. 
  

8.4 Obbligo di comunicazione e/o astensione in caso di conflitto di interesse 

L’ARL, in qualità di ente regionale di cui all’art.1 c. 3 bis della L.R. n. 43/2001, ha dato attuazione 
alle linee di indirizzo contenute nella DGR n. 1786 del 29/10/2018  aventi ad oggetto “Linee guida 
per l’applicazione del D.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 35 bis del D.lgs. n. 165 del 2001 e degli artt. 
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6 e 13 del D.P.R. n.62 del 2013 nell’ordinamento regionale”, collocandosi con la propria 
Determinazione n. 1 del 02/01/2019 nel contesto delineato dalla precedente determinazione n. 
533/2018 atto con cui è stato approvato il codice di comportamento di tutti i dipendenti dell’ARL. 
Con questo atto organizzativo l’Agenzia ha varato una propria disciplina sia allo scopo di 
facilitare il lavoro dei propri operatori, sia allo scopo di assicurare interpretazioni e comportamenti 
uniformi nelle proprie diverse strutture. 
Di conseguenza anche il sistema di vigilanza e presidio degli obblighi in attuazione del D.lgs. 
39/2013 è stato tratteggiato in modo da non essere percepito come un ulteriore adempimento 
formale ma come una naturale misura organizzativa di contrasto e prevenzione a possibili eventi 
corruttivi. La Determinazione n. 1/2019 dell’ARL, tra l’altro, stabilisce che l’RPCT cura la 
predisposizione di una modulistica unica per i diversi Servizi in cui si articola l’Agenzia, al fine di 
realizzare in primo luogo l’omogeneità applicativa degli obblighi di dichiarazione. 
È inoltre regolata l’attività di vigilanza del RPCT, nonché l’esercizio del potere di accertamento 
delle violazioni commesse e della conseguente contestazione in capo al soggetto interessato, 
che può concludersi con la nullità o la decadenza dall’incarico. 
In attuazione alla normativa in esame tutti i collaboratori dell’ARL, prima della formale 
assegnazione al proprio Servizio, sono stati invitati a comunicare l’eventuale titolarità di interessi 
finanziari e l’assenza di conflitti di interesse rispetto alle mansioni effettivamente svolte presso 
l’Agenzia e a dichiarare l’assenza di condanne penali per delitti contro la Pubblica 
Amministrazione (ai sensi della citata determinazione, che richiama l’art. 6 comma 1 DPR 
62/2013- art. 35 bis d.lgs. n. 165/2001). 
A seguito delle diverse procedure concorsuali svoltesi negli ultimi anni, tali dichiarazioni 
sostitutive sono state raccolte sia per i nuovi assunti, sia per coloro che hanno mutato 
inquadramento a seguito di procedure selettive mediante progressione tra le categorie (cd. 
Progressione verticale). 
Le disposizioni contenute all’art. 12 della Determinazione n. 1/2019 sono state oggetto di 
puntuale applicazione da parte dell’Agenzia in concomitanza con la definizione 
dell’organizzazione di ciascun Servizio e con l’assegnazione del personale. 
Nel mese di novembre 2021, si è espletato il controllo annuale ai sensi dell’art. 12 della 
determinazione n. 1/2019, estraendo un Servizio dell’Agenzia (pari al 10% della totalità dei 
Servizi presenti) e verificando la regolare acquisizione di tutte le dichiarazioni afferenti al Nucleo 
di supporto giuridico-legale (Servizio sorteggiato). Si è poi proceduto a verificare la sostanziale 
veridicità delle dichiarazioni raccolte, procedendo all’estrazione a campione del 5% dei 
nominativi dei dipendenti assegnati al Nucleo di supporto giuridico legale, in considerazione del 
fatto che la posizione dirigenziale risulta a tutt’oggi vacante e non sono state istituite nuove 
posizioni organizzative nel corso del 2021. L’attività svolta è stata verbalizzata, trasmessa nel 
mese di dicembre al RPCT e conservata agli atti dell’Agenzia. 
 

8.5 Svolgimento di attività e incarichi extraistituzionali 

L’Agenzia in materia di autorizzazioni di attività e incarichi extra-istituzionali fa riferimento alla disciplina 
che la Regione Emilia-Romagna ha adottato con DGR 878/2018 recante “Direttiva in materia di 
incompatibilità e criteri per le autorizzazioni ai dipendenti regionali allo svolgimento di attività esterne 
(art. 19, L.R. n. 43/2001 e ss.mm.ii.)” che ha sostituito tutte le precedenti disposizioni approvate dalla 
Giunta regionale, in quanto al punto C) del dispositivo si stabilisce che: “il medesimo atto costituisce 
atto di indirizzo per gli enti regionali di cui all’art. 1, comma 3-bis, lett. c), L.R. 26 novembre 2001, n. 
43 e ss.mm.ii. (l’Agenzia regionale per il lavoro, l'Azienda regionale per il diritto agli studi superiori e 
i Consorzi fitosanitari), in quanto compatibile con i rispettivi ordinamenti, disposizioni organizzative e 
piani triennali di prevenzione della corruzione. 
 

8.6 Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (D.lgs. 39 del 2013) 

L’ARL ha dato attuazione alle linee di indirizzo contenute nella DGR n. 1786 del 29/10/2018 ed 
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aventi ad oggetto “Linee guida per l’applicazione del D.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 35 bis del 
D.lgs. n. 165 del 2001 e degli artt. 6 e 13 del D.P.R. n.62 del 2013 nell’ordinamento regionale” 
con la propria Determinazione n. 1 del 02/01/2019. 
In particolare, in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi giova sottolineare che 
il primo incarico dirigenziale è stato attribuito nel 2017; a partire dal 01/06/2018 sono stati 
trasferiti nell’organico dell’Agenzia anche gli altri quattro dirigenti provenienti dagli ambiti 
provinciali, i cui incarichi sono stati inizialmente determinati fino al 31/12/2018 e quindi prorogati 
fino al 31/12/2019. Con determinazione dirigenziale n. 1553 del 6/12/2019 sono stati confermati 
tali incarichi dal 01/01/2020 fino al 31/12/2021 e con determinazione n. 1451 del 01/10/2020, a 
seguito delle procedure concorsuali esperite e di collocamento a riposo di figure dirigenziali, e a 
seguito della ridefinizione dei servizi di ambito territoriale, sono stati nuovamente incaricati i 
dirigenti. Inoltre, con determinazione dirigenziale n. 235 del 4/3/2021, si è proceduto alla modifica 
della macrostruttura dell’Agenzia Regionale per il Lavoro dell’Emilia-Romagna istituendo dal 
01/04/2021 il Servizio Bilancio e Patrimonio e il Nucleo di Supporto Giuridico-Legale. 
Pertanto, l’applicazione delle disposizioni concernenti l’inconferibilità e l’incompatibilità degli 
incarichi dirigenziali è stata puntualmente garantita, sia per l’anno 2020 che 2021, con le 
periodicità stabilite dall’art. 20 del D.lgs. 39/2013, considerato che ogni Dirigente in servizio 
presso l’Agenzia ha dichiarato, ai sensi degli artt. 3 e ss. del D.lgs. 39/2013, l’assenza delle 
cause preclusive e ostative all’assunzione dei corrispondenti incarichi in relazione a ciascun 
anno di incarico. Inoltre, sono state acquisite nel mese di giugno 2021 per il personale con 
funzioni dirigenziali, in riferimento all’anno 2020, le dichiarazioni concernenti gli obblighi di cui 
all’art.14 co.1 lett. d) ed e) del D.lgs. 33/2013 e le stesse verranno acquisite nuovamente nel 
2022. 
Tutte dichiarazioni acquisite sono state, inoltre, esposte sulla pagina web di “amministrazione 
trasparente” dell’Agenzia, con opportuna minimizzazione circa i dati personali e suddivise per 
annualità. 
Inoltre, anche per le Posizioni Organizzative dell’Agenzia, sia per quelle già istituite con la 
determinazione n. 519 del 24/04/2019, sia per le posizioni organizzative di nuova istituzione, 
sono state richieste e acquisite, per l’anno 2021, e sottoposte a controllo le dichiarazioni afferenti 
l’assenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità e le dichiarazioni concernenti eventuali 
altre cariche presso enti pubblici o privati e incarichi con oneri a carico della finanza pubblica, così 
come previsto dall’art. 14 co.1 lett. d) ed e) del D.lgs. 33/2013. 
Infine, nel corso di novembre 2021 sono stati effettuati i sorteggi sul servizio e sui nominativi da 
sottoporre a controllo, sono state espletate le verifiche sulle dichiarazioni ricevute, come stabilito 
dall’obiettivo 6 del PTPCT 2021/2023. Il verbale, trasmesso nel mese di dicembre al RPCT, è 
conservato agli atti dell’Agenzia. 
 

8.7 Attività successive alla cessazione dal servizio (art. 53 co. 16 ter del D.lgs. 165/2001)  

Il comma 16-ter dell’articolo 53 del D.lgs. n. 165 del 2001, inserito dalla L. n. 190/2012, prevede 
che: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati 
che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi 
tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 
riferiti.” 
Con determinazione n. 786 del 15/05/2020 prorogata con determinazione n.1815 del 29/12/2020 
dell’Agenzia regionale per il lavoro Emilia-Romagna, è stato emesso l’avviso pubblico per la 
presentazione di domande di contributo per adattamento dei posti di lavoro, anche in risposta 
all’emergenza sanitaria Covid-19 a favore di persone con disabilità-Fondo Regionale disabili-
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anno 2020-2021. Procedura di presentazione “Just in Time”. 
Come stabilito dall’obiettivo 10 del PTPCT 2021-2023, si è proceduto all’aggiornamento dei 
moduli per il bando sopra citato, al fine di garantire il rispetto dell’art. 53 comma 16 ter D.lgs. 
165/2001.  
 

8.8 Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimenti di incarichi in caso 

di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione (art. 35 bis del D.lgs. n. 165/2001) 

L’art. 35-bis con rubrica “Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di 
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici”, introdotto, nel corpo normativo del D.lgs. 30 marzo 
2001, n. 165, dal comma 46 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 dispone che: 
“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del Codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione 
di commissioni e la nomina dei relativi segretari.». 
La Giunta regionale con deliberazione n. 783 del 2013 ha dettato alcune linee guida per l’applicazione 
a tutte le strutture dell’articolo in esame ed ha attribuito al RPCT il compito di vigilare, di elaborare 
indirizzi applicativi di dettaglio, se ritenuto necessario, e di esprimere pareri alle direzioni generali, 
Agenzie e Istituti. Il RPCT a sua volta, in forza anche dell’incarico di cui sopra, nel proprio atto di 
indirizzo del 1° ottobre 2013 ha invitato le direzioni generali, le Agenzie e Istituti a provvedere, come 
è regolarmente avvenuto. Con lo stesso atto di indirizzo, il RPCT della Regione Emilia-Romagna ha 
dettato disposizioni per l’applicazione della norma ai fini delle assegnazioni di personale ad attività 
che rientrano nelle “Aree a rischio” ai fini di cui all’art. 35 bis del D.lgs. n. 165/2001 ss.mm.ii. 
Si precisa inoltre che, nel corso del 2015, è stato promulgato un nuovo Regolamento in materia di 
accesso agli impieghi regionali (Reg. reg. n. 3/2015), che disciplina anche la composizione delle 
commissioni di concorso: in tale contesto normativo si sono recepite anche le specifiche indicazioni 
contenute in materia nell’art. 35 bis. 
Ciò premesso, l’ARL si è conformata alla disciplina nazionale e regionale in materia acquisendo le 
dichiarazioni necessarie in occasione di commissioni di concorso, di scelta del contraente e 
assegnazione agli uffici specificati nell’art. 35 bis. 
 

8.9 Tutela del whistleblower 

In seguito all’emanazione della deliberazione n. 469/2021 da parte di ANAC relativa alle “Linee guida 
in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del D.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing)”, 
è stato predisposto nel corso del 2021, nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito internet 
dell’Agenzia Regionale per il Lavoro, un modulo on- line, che, a disposizione di dipendenti, 
collaboratori, consulenti dell’Agenzia, dipendenti e collaboratori di imprese fornitrici, nonché cittadini 
ed utenti dei servizi della stessa, permette, in modalità del tutto anonima, di portare a conoscenza 
comportamenti, rischi, reati, irregolarità amministrative, a salvaguardia dell’interesse pubblico. La 
presenza del modulo on-line, a partire dal 31.05.2021, è stata ampiamente comunicata tramite il 
portale dell’Agenzia e tramite l’intranet.  
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Nel corso dell’anno 2021 alla data della presente, non sono pervenute segnalazioni, né da parte di 
cittadini e/o utenti, né da parte di dipendenti né di collaboratori dell’Agenzia Regionale per il Lavoro. 
 

8.10 Formazione del personale  

La formazione rappresenta una lega strategica non solo per qualificare e rafforzare le competenze 
dei collaboratori ma anche per prevenire possibili eventi corruttivi. Nel corso del 2021, sono stati 
organizzati diversi percorsi formativi, in modalità e – learning, destinati al personale dell’ARL, in 
particolare sia per i nuovi assunti che per i collaboratori che comunque non avevano ancora ricevuto, 
per ragioni varie, una formazione di base in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza 
nonché sui contenuti del Codice di comportamento. 
Tali percorsi formativi, progettati, realizzati e conclusi in corso d’anno, hanno riguardato le seguenti 
tematiche:  

A. Corso formativo sul Codice di Comportamento; 
B. Percorso formativo dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sul lavoro-Art. 37 D.lgs. 

81/2008 – Rischio Basso; 
C. Sicurezza e smart working: training di formazione e addestramento in RER; 
D. La nuova disciplina in tema di protezione dei dati personali – Agenzie; 
E. Corso Base e Avanzato sul nuovo sistema di protocollazione Auriga; 
F. Corso di formazione in tema di sicurezza informatica; 
G. Corso di formazione su “Il sistema di prevenzione della corruzione UNI ISO 37001”; 
H. Centro Macrocrimes - Dip. di Giurisprudenza UNIFE – Seminario “Le strategie anticorruzione 

in periodi di emergenza” dedicato allo staff di supporto al RPCT; 
I. Centro Macrocrimes - Dip. di Giurisprudenza UNIFE – Seminario “Antiriciclaggio e crisi post 

Covid” dedicato allo staff di supporto al RPCT; 
J. Centro Macrocrimes - Dip. di Giurisprudenza UNIFE – Seminario “Criticità e buone prassi nella 

gestione dei beni confiscati dedicato allo staff di supporto al RPCT; 
 
Tali corsi hanno coinvolto, nel 2021, circa 650 dipendenti con un tasso di superamento dell’esame 
finale superiore al 70%.  
L’Agenzia intende proseguire l’attività di formazione sia direttamente attraverso l’attuazione del  
proprio piano formativo  approvato con determinazione del Direttore n.1529/2021, che mediante la 
collaborazione con il RPCT della Giunta regionale e la partecipazione alle iniziative formative 
promosse dalla Regione anche tramite l’utilizzo della piattaforma per la formazione a distanza SELF, 
cosa che si è rivelata essere particolarmente efficace nel periodo dell’emergenza sanitaria ma anche 
per l’attuazione di logiche di scala nell’abbattimento dei costi collegati. Nel quadro della 
collaborazione con la Regione si colloca inoltre la partecipazione a seminari di alta formazione 
promossi in collaborazione con l’Università di Ferrara –Dipartimento di Giurisprudenza sempre sulle 
tematiche della prevenzione della corruzione e dell’antiriciclaggio destinata ai componenti della Rete 
per l’Integrità e la Trasparenza regionale.  
 

8.11 Patti di integrità negli affidamenti  

La redazione di Protocolli di legalità o patti di integrità per l’affidamento di commesse e inserimento 
negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito della clausola di salvaguardia che il mancato 
rispetto della legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del 
contratto è stata introdotta nel 2014. 
Con delibera n. 966 del 30 giugno 2014, la Giunta regionale ha approvato il Patto di integrità in 
materia di contratti pubblici regionali, con ambito oggettivo di applicazione a tutti i contratti pubblici 
per l’assegnazione di forniture, per l’acquisizione di servizi e per l’affidamento di lavori di valore 
economico pari o superiore a euro 40.000 e che siano affidati tramite procedure non telematiche. 
Il Patto d’integrità stabilisce la reciproca e formale obbligazione, tra l’Amministrazione aggiudicatrice 
e gli operatori economici, di improntare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e 
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correttezza. Per i consorzi ordinari o raggruppamenti temporanei l’obbligo riguarda tutti i consorziati 
o partecipanti al raggruppamento o consorzio. Il Patto di integrità costituirà parte integrante di 
qualsiasi contratto assegnato dalla Amministrazione aggiudicatrice a seguito della procedura di 
affidamento. Sostanzialmente, il documento contiene una serie di obblighi ulteriori rispetto a quelli 
già previsti normativamente sia per l'amministrazione che per gli operatori economici. L'accettazione 
del patto è condizione necessaria (per gli operatori economici) per la partecipazione alle procedure 
di affidamento. 
Si sottolinea inoltre che l’Agenzia ricorre esclusivamente a gare telematiche per le quali il patto non 
è richiesto, mentre nelle gare aperte che indice Intercent-ER per conto dell’Agenzia, il patto di integrità 
è quasi sempre incluso. 
 

8.12 Azioni di sensibilizzazione sui temi della legalità e dell’etica pubblica 

Grazie alla L.R. 28 ottobre 2016, n. 18, “Testo unico per la promozione della legalità e per la 
valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabili” è stata promossa la costituzione di 
una “Rete per l’integrità e la Trasparenza”, approvata con DGR n. 1852 del 17/11/ 2017. Si tratta di 
una forma di coordinamento e raccordo tra i Responsabili della prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza delle Amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo finalizzata a: 
a) condividere esperienze e attività di prevenzione introdotte con i rispettivi piani triennali di 

prevenzione della corruzione; 
b) organizzare attività comuni di formazione, con particolare attenzione ai settori a rischio di 

corruzione; 
c) confrontare e condividere valutazioni e proposte tra istituzioni, associazioni e cittadini. 

 
L’Agenzia ha aderito alla rete mediante l’adozione della determina dirigenziale n. 497 del 17/5/2018 
ed ha partecipato all’attività dei gruppi di lavoro appositamente istituiti. Inoltre, ha partecipato alle 
iniziative di formazione messe a disposizione di tutti i collaboratori dell’ARL, grazie all’utilizzo della 
piattaforma regionale per la formazione a distanza SELF.  
Inoltre, l’attività di sensibilizzazione è realizzata tramite:  

a) un’efficace comunicazione e diffusione della strategia dell’ARL di contrasto ai fenomeni 
corruttivi attraverso la redazione e la diffusione del PTPC;  
b) l’attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall’esterno di episodi di corruzione, 
cattiva amministrazione e conflitto di interessi.  
 

L’Agenzia, inoltre, ha partecipato, in collaborazione con la Regione e altre pubbliche amministrazioni 
regionali, alla realizzazione della giornata della trasparenza che si è tenuta il 12 gennaio 2021 dal 
titolo “Il sistema della prevenzione della corruzione e della trasparenza: primi bilanci e sfide 
dell’emergenza Covid” attraverso un intervento dedicato volto a chiarire il cammino intrapreso in 
materia. Ulteriore incontro della rete si è svolto il 15 dicembre 2021 con i seguenti temi all'ordine del 
giorno: 

• PIAO 

• Buone pratiche in materia di Trasparenza 

• Esperienza della Regione nella revisione del Codice di comportamento di 
amministrazione e nell'avvio del progetto sperimentale antiriciclaggio. 

L’Agenzia intende continuare a sviluppare in modo congiunto con la Regione e gli altri Enti della Rete 
per l’integrità e la Trasparenza iniziative di sensibilizzazione e diffusione della cultura della legalità e 
della trasparenza nel corso del triennio, nella convinzione che una logica di rete sia un valor aggiungo 
per la gestione della materia. 
 

8.13 Monitoraggio dei tempi procedimentali  

Nel corso del 2019 è stata realizzata la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi di competenza 
dell’Agenzia con indicazione dei tempi procedimentali, del Responsabile del procedimento 
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amministrativo (RPA) e dell’Autorità emanante. I risultati del lavoro sono stati formalizzati con la 
determinazione n. 845 del 28/6/2019 recante "Integrazione al piano triennale di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza - PTPCT - 2019/2021 dell’Agenzia regionale per il lavoro– 
Raggiungimento degli obiettivi n. 1, n. 2, n. 3 e n. 4 del PTPCT. Per ulteriori dettagli si rimanda al 
successivo paragrafo 8.15.  
Inoltre, si segnala che sul sito Amministrazione Trasparente, in ottemperanza alle disposizioni 
previste dall’art. 1 co.28 della L. 190 del 6 novembre 2012, sono stati pubblicati i monitoraggi dei 
tempi procedimentali relativi ad alcuni processi caratterizzanti le attività più significative espletate 
dall’Agenzia. 
Nel corso del 2022, come meglio specificato a pag. 63, si procederà ad un aggiornamento della 
mappatura soprarichiamata.  
 
 

8.14 Monitoraggio dei rapporti Amministrazione-soggetti contrattualizzati  

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, lett. e) della L. 190/2012, il Piano deve definire le modalità di 
monitoraggio dei rapporti tra Amministrazione e soggetti con cui sono stati stipulati contratti, oppure 
che sono stati interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici, per la verifica della sussistenza o meno di relazioni di parentela o affinità con i dipendenti. 
A tal fine in Regione Emilia-Romagna sono stati approvati criteri e procedure con atto dirigenziale n. 
8168/2016. L’Agenzia regionale per il lavoro dovrà valutare se adottare una propria disciplina in 
materia sulla base delle suddette indicazioni o conformarsi a quella regionale. 
 

8.15 Sistema dei controlli interni-Riferimenti normativi e procedurali  

Il contesto normativo in cui si colloca il sistema dei controlli di regolarità amministrativa in fase 
successiva è tracciato dall’art. 52 della L.R. 26 novembre 2001 n. 43, rubricato “Controlli interni e 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione”, come modificato dalla L.R. 20 dicembre 2013 
n. 26, recante “Disposizioni urgenti in materia di organizzazione del lavoro nel Sistema delle 
amministrazioni regionali”, il quale stabilisce che “la Giunta regionale (omissis) articola e disciplina 
un adeguato sistema dei controlli interni (omissis) a garanzia della legalità, efficacia ed efficienza 
dell’attività amministrativa”. 
Il sistema dei controlli interni della Regione Emilia-Romagna è stato approvato dalla DGR n. 468 del 
10/4/2017 da cui l’Agenzia regionale per il Lavoro, in qualità di “ente regionale” ai sensi dell’art. 1, 
comma 3bis della L.R. 43/2001, ha recepito le linee di indirizzo e la disciplina di riferimento, con 
propria Determinazione a firma del Direttore n. 1293 dell’11/12/2017. 
L’Agenzia inoltre, ogni anno all’interno del proprio Programma di Attività prevede “Controlli interni”, 
quale “attivazione dei controlli successivi di regolarità amministrativa aventi natura collaborativa sugli 
atti adottati dal Direttore o dai Dirigenti (….)che, oltre a favorire la correzione di eventuali disfunzioni 
procedimentali e di illegittimità degli atti, può risultare uno strumento rilevante per il contrasto al rischio 
di corruzione o comunque di deviazione dall'interesse pubblico”, con questa stessa misura si attua 
un controllo campionario anche sul rispetto dei tempi procedimentali. Infine, considerati gli elevati 
obiettivi di protezione dei dati personali di cui al Regolamento UE n. 679/2016 il sistema dei controlli 
successivi di regolarità amministrativa degli atti dirigenziali è finalizzato anche a rilevare il rispetto 
degli obblighi di riservatezza inerenti ai dati personali. 
Per l’anno 2021, si è proceduto, come da disposizioni contenute nella determinazione del Direttore 
dell’Agenzia n. 1357 del 09/09/2020, ad estrarre 15 quindici determinazioni relative al semestre 
01/01/2021 al 30/06/2021: di tale attività, in data 6/07/2021 è stato redatto un verbale, acquisito agli 
atti dell’Agenzia Regionale. 
Nei mesi successivi, si è svolto un capillare controllo sulla conformità alla normativa vigente e di 
settore degli atti estratti in linea con il rispetto dei tempi procedimentali e nel mese di settembre 2021, 
le risultanze, elaborate in apposite check list, sono state inviate ai dirigenti e ai collaboratori 
interessati. Anche di tale attività è stato dato atto in apposito verbale del 09/09/2021, acquisito agli 
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atti dell’Agenzia Regionale.  
Entro il 30/05/2022 verrà dunque completato il piano dei controlli di regolarità amministrativa in fase 
successiva per l’anno 2021, con estrazione e conseguente controllo di ulteriori 15 determinazioni 
riferite al secondo semestre 2021. 
Infine, con determinazione n. 1146 del 17/09/2021 è stato già disciplinato il “Piano dei controlli di 
regolarità amministrativa in fase successiva per l’anno 2022”. La finalità attribuita al piano dei controlli 
è dunque duplice: si tratta di un atto di programmazione annuale che descrive attività, ne disciplina 
le modalità di svolgimento definendone i termini; contestualmente si presenta come una misura 
organizzativa per diffondere buone prassi amministrative e prevenire fatti di cattiva amministrazione, 
tra cui il mancato rispetto di termini procedimentali. 
 

8.16 La gestione del rischio 

Nel corso del primo semestre 2019 con la collaborazione dei referenti della rete per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza dell’Agenzia è stata completata l’identificazione e la mappatura 
di tutti i processi nonché la valutazione e ponderazione dei rischi dei processi ascritti ad aree di rischio 
con metodologia di tipo quantitativo. L’attività conclusa entro il 30 giugno 2019, come previsto nel 
target dell’obiettivo, ha comportato un complesso lavoro di ricomposizione e classificazione anche a 
causa della natura composita dell’Agenzia derivante dall’aggregazione di nove realtà territoriali e 
gestionali differenti quali le province dell’Emilia-Romagna. La valutazione è stata condotta secondo 
la metodologia proposta da Anac nell’allegato 5 del PNA approvato nel 2013. 
In esito a tale lavoro è stato inoltre effettuato l'inserimento dei dati nel sistema informativo regionale 
della valutazione dei rischi anticorruzione. Inoltre, contestualmente, si è proceduto alla mappatura di 
tutti i procedimenti amministrativi di competenza dell’Agenzia con indicazione dei tempi 
procedimentali, del responsabile del procedimento (RPA) e dell’Autorità emanante. I risultati del 
lavoro sono stati formalizzati con la determinazione n. 845 del 28/6/2019 avente ad oggetto: 
"Integrazione al piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza -PTPCT - 
2019/2021 dell’Agenzia regionale per il lavoro - ARL – Raggiungimento degli obiettivi N. 1,2,3, e 4 
del PTPCT". IL nuovo PNA 2019 ha innovato il processo di gestione del rischio, soprattutto con 
riferimento alla macro-fase di valutazione del rischio, pertanto, l’Agenzia nel 2020 ha avviato la 
sperimentazione della metodologia di tipo qualitativo, che è stata applicata ad oltre il 5% dei processi 
mappati, ovvero sono stati selezionati sei processi, tra quelli che già erano a più elevato rischio 
corruzione con metodologia quantitativa e rappresentativi di tutti gli ambiti di attività dell’ARL.  I 
processi selezionati sono stati oggetto della valutazione di tipo qualitativo sulla base dei criteri e della 
metodologia introdotta da ANAC nell’allegato 1 al PNA 2019. L’attività di valutazione qualitativa è 
proseguita nel corso del 2021 e ha interessato ulteriori 32 processi. La valutazione è stata realizzata 
con il contributo di ciascun collaboratore responsabile della gestione del processo in esame e, per i 
processi caratteristici dei servizi di ambito territoriale, dei componenti della Rete per l’Integrità e la 
Trasparenza dell’ARL. 
 

8.17 Esiti della valutazione qualitativa dell’esposizione al rischio dei processi mappati. 

A seguito della sperimentazione della nuova metodologia di tipo qualitativo nella valutazione 
dell’esposizione al rischio dei processi, la cui applicazione è richiesta da Anac nel PNA 2019, sono 
stati valutati ulteriori 32 processi che nella precedente valutazione di tipo quantitativo compiuta nel 
2019 erano risultati tra quelli a più alto rischio.  Si tratta in particolare dei processi di:  

• Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

• Organizzazione/riorganizzazione unità organizzative ARL; 

• Attribuzione incarichi dirigenziali, di posizione organizzativa, particolari responsabilità;  

• Valutazione della prestazione del personale;  

• Mobilità interna del personale;  

• Mobilità esterna in uscita del personale;  

• Gestione presenze (comprende gestione malattie e gestione part-time);  
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• Gestione progressioni economiche orizzontali – PEO;  

• Autorizzazione incarichi extraistituzionali;  

• Accesso agli atti documentali ex L. 241/90;  

• Accesso generalizzato F.O.I.A. e whistleblowing;  
• Convenzione/Programma inserimenti lavorativi disabili ex art.11. L.68/99;  

• Verifiche e certificazioni di ottemperanza alla L.68/99;  

• Convenzione trilaterale con commessa di lavoro: a cooperativa sociale ex art. 22, L.R 17/05 
oppure a cooperative sociali ex art. 12 bis L. 68/99;  

• Sospensione degli obblighi (comprende sospensione temporanea);  

• Servizio incrocio domanda / offerta di lavoro (Preselezione);  

• Promozione di Tirocini Formativi e di Orientamento;  

• Gestione dello stato di disoccupazione ex art. 19 D.lgs 150/2015;  

• Rilascio certificati attestanti la situazione lavorativa e/o la posizione di Status di disoccupato;  

• Stipula del Patto di Servizio personalizzato ex art. 20 e seguenti D.lgs. 150/2015;  

• Incrocio domanda e offerta di lavoro (Processo relativo CPI);  

• Adesione alla Convenzione aperta Siler;  
• Contenzioso stragiudiziale;  

• Rilascio del visto endoprocedimentale ai progetti di tirocinio rivolti a cittadini stranieri residenti 
all’estero ai sensi della Linee guida del 5/8/2014;  

• Autorizzazione preventiva tirocini;  

• Approvazione dell'elenco dei soggetti accreditati alle politiche per il lavoro e delle relative 
variazioni ex art. 7 del Dlgs 276/2003 e art. 35 L.R. 17/2005;  

• Autorizzazione agenzie private di lavoro all'esercizio dell'intermediazione, ricerca e selezione 
del personale e supporto alla ricollocazione ex L.R. 17/2005;  

• Convenzione aperta L.R.14/2015;  

• Ciclo passivo;  

• Gestione delle sedi immobiliari dell'ARL;  

• Gestione arredi e attrezzature;  

• Gestione degli esuberi nella PA in forza dell'art. 34 del D.lgs. 165/2001. 
 
L’analisi qualitativa è stata completata con l’individuazione di misure per la mitigazione del rischio 
corruttivo per ciascun processo mappato. 

 

PARTE IV- PIANIFICAZIONE TRIENNIO 2022-2024 
 

9 Il processo di gestione del rischio. Metodologia 

 
Nel corso del 2020, con l’avvio di un nuovo ciclo di gestione del rischio corruzione, è stata anche 
predisposta una nuova metodologia di valutazione del rischio corruzione, in linea con gli indirizzi del 
PNA 2019. La metodologia prevede diverse macro-fasi, di seguito descritte e sinteticamente 
rappresentate nella seguente figura: 
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Per quanto riguarda la macro-fase dell’Analisi del contesto, dopo avere esaminato il contesto esterno 
e quello interno, per quanto riguarda il profilo organizzativo e le funzioni, nonché le Aree a rischio 
corruzione generali e specifiche, individuate nei precedenti cicli di gestione del rischio, rimane la 
descrizione della mappatura dei processi amministrativi.  
Sarà quindi qui descritta, a completamento della macro-fase di analisi del contesto, la modalità con 
cui è stata aggiornata la mappatura dei processi nel corso del 2020 (avvio del nuovo ciclo di gestione 
del rischio corruzione).  
Saranno poi esaminate, nel seguito di questo capitolo, le macro-fasi di Valutazione del rischio e di 
Trattamento del rischio. Inoltre, saranno descritte la macro-fase di Monitoraggio e riesame del Piano, 
nonché quella di Consultazione e comunicazione. 
 

9.1 La mappatura dei processi amministrativi 

9.1.1 Attività della fase 

Questa macro-fase del processo di gestione del rischio comporta la individuazione dei processi 
amministrativi, o di fasi di essi, riconducibili alle aree generali a rischio corruzione come individuate 
nel presente Piano. Può infatti emergere, in sede di ricognizione, che anche solo una o alcune fasi di 
un processo amministrativo siano riconducibili ad una area a rischio: in tal caso solo questa o queste 
fasi saranno considerate ai fini del processo di gestione del rischio corruzione. I processi 
amministrativi, o fasi degli stessi, riconducibili a un’area a rischio corruzione, devono poi essere 
descritti attraverso l’articolazione in fasi e con individuazione del Responsabile del procedimento e 
del soggetto che adotta l’atto finale, se diverso. Il Referente Anticorruzione si rapporta con dirigenti e 
funzionari che operano sui processi, censiscono i processi e li descrivono nelle fasi/attività 
fondamentali, indicando il Responsabile di ogni fase e gli altri soggetti (strutture/enti), interni o esterni, 
che sono coinvolti nel singolo processo. I dati sono trasmessi al RPCT anche attraverso un 
applicativo informatico. I componenti dello staff del Responsabile Anticorruzione effettuano un 
controllo sui dati trasmessi, chiedono eventuali chiarimenti/integrazioni e alla fine validano il percorso 
di mappatura dei processi.  
A seguito di questa fase di identificazione dei processi ascritti ad aree di rischio, gli stessi sono stati 
inseriti nell’applicativo “Valutazione rischi”, da cui è possibile ricavare l’Elenco completo dei processi 
dell’amministrazione o di suoi singoli servizi. Ogni processo è stato ricondotto alla relativa area a 
rischio corruzione; i processi non considerati a rischio sono stati catalogati nell’applicativo nell’area 
denominata “Altro”. 
 



 

Pag. 46 
 

9.1.2 Attori della fase 

La mappatura dei processi amministrativi è attività propria dei singoli dirigenti responsabili di struttura, 
ciascuno per l’ambito di specifica competenza, 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza svolge invece l’attività di 
coordinamento di tutte le operazioni di ricognizione, individuazione e catalogazione dei processi 
amministrativi, avvalendosi, per gli aspetti più operativi, del personale di supporto (personale 
assegnato al proprio staff e Referente Anticorruzione). 
La mancata collaborazione (es.: manifestazione di indisponibilità a collaborare, rinvii non giustificati 
di incontri, superamento dei termini indicati a livello operativo, violazione degli indirizzi forniti dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza) da parte dei dirigenti 
comporta una loro responsabilità dirigenziale e disciplinare. 
 

9.2 La valutazione del rischio corruzione 

9.2.1 Attività della fase 

La valutazione del rischio è la macro-fase in cui il rischio è identificato, analizzato e ponderato, ossia 
confrontato con gli altri rischi per individuare le priorità di intervento. Le tre fasi sono descritte nel 
grafico sotto riportato:  
 
 
 

 
 
 

9.2.2. Sotto-fase della identificazione del rischio 

Prima di procedere all’identificazione degli eventi rischiosi, che può pregiudicare il conseguimento 
dell'obiettivo, occorre avere ben chiaro quest' ultimo. L'obiettivo che, in generale, l’Agenzia si pone è 
quello di assicurare lo svolgimento dell'attività amministrativa perseguendo esclusivamente il 
pubblico interesse, nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità, buon andamento e 
di servizio alla collettività (artt. 97 e 98 Cost.).  
I possibili eventi che possono comportare dei rischi sono tutti quelli che sono considerati idonei, a 
seconda delle varie tipologie di processi amministrativi, a distrarre l’attività amministrativa 
dall’interesse pubblico, per favorire interessi particolari.  
L’attività di identificazione degli eventi rischiosi consiste appunto nella ricerca, individuazione e 
descrizione dei possibili eventi che possono compromettere questo obiettivo. Occorre cioè che, 
nell’esaminare i singoli processi amministrativi, o loro fasi, come riportati nell’Elenco dei Processi 
Amministrativi, siano fatti opportunamente emergere i possibili eventi che possono pregiudicare il 
pubblico interesse, in deroga ai principi di imparzialità, legalità, buon andamento dell’attività 
amministrativa e di servizio alla collettività.  
Per procedere alla identificazione dei possibili eventi che possono favorire potenzialmente la 
“corruzione” (nella ampia accezione del presente PTPC) si deve tenere conto di un insieme di dati, 
che dovranno essere raccolti, in modo sempre più strutturato, a cura della struttura del RPCT, 
attraverso i seguenti canali di informazione:  
1. Monitoraggio dei reclami pervenuti all’Agenzia e al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, proprio per verificare possibili casi di maladministration;  
2. Segnalazioni di casi di cattiva amministrazione pervenute direttamente al RPCT dai c.d. 
whistleblower e da utenti esterni;  

Identificazione del 
rischio Analisi del rischio 

Ponderazione del 
rischio 
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3. Segnalazioni sul ritardo non occasionale nella conclusione di procedimenti amministrativi;  
4. Focus group del RPCT e/o componenti del suo staff con i “Referenti per l’Anticorruzione e per la 
Trasparenza e l’accesso civico” di area e i dirigenti e funzionari che operano sui singoli processi 
amministrativi, in sede di analisi dei processi amministrativi e delle relative fasi/attività, finalizzati a 
verificare il rispetto di regole di buona amministrazione, quali si evincono anche dalla L.241/1990, e 
che limitano il rischio di sviamento dell’esercizio del potere dall’interesse pubblico per favorire 
interessi particolari (in particolare: predeterminazione di criteri oggettivi e non “personalizzati”, 
presenza di procedure standardizzate/informatizzate/codificate, attenzione ai conflitti di interesse);  
5. Monitoraggio annuale sui procedimenti disciplinari, in particolare per violazioni al Codice di 
comportamento (si veda l’esito dei monitoraggi degli ultimi anni, pubblicati sul sito web istituzionale, 
in Amministrazione Trasparente/Altri contenuti/Corruzione);  
6. Monitoraggio sui procedimenti giudiziari penali e amministrativo-contabili; 
7. Esito dell’analisi del contesto esterno, con particolare considerazione dei dati relativi al profilo 
criminologico del territorio emiliano-romagnolo, quali evidenziati nel presente Piano e che saranno 
aggiornati nel corso degli anni;  
8. Indicazioni del PNA e delle linee guida e orientamenti di ANAC. 
L’identificazione del rischio è sempre effettuata, per ogni processo amministrativo mappato, da un 
gruppo di lavoro composto dal RPCT e/o uno o due componenti del suo staff assieme ai Referenti 
Anticorruzione e trasparenza e ai dirigenti e/o funzionari che operano direttamente nel processo 
amministrativo analizzato.  
Nel corso del ciclo di gestione del rischio corruzione 2018-2020, sono stati identificati eventi rischiosi 
nella totalità dei processi ascritti ad Aree a rischio corruzione. Gli eventi rischiosi sono inseriti 
nell’applicativo informatico “Valutazione rischi”, con riferimento alla fase del processo in cui si 
presentano e completano la descrizione del processo stesso.  
 

9.2.3 Fase della analisi del rischio  

Alla luce del PNA 2019, il cui allegato 1 reca “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi 
corruttivi”, la Regione Emilia - Romagna, su proposta del proprio RPCT ha approvato una nuova 
metodologia qualitativa di valutazione del rischio, che è stata fatta propria anche dall’Agenzia. Alla 
luce di tale metodologia l’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: innanzitutto quello di comprendere 
in modo più approfondito gli eventi rischiosi, attraverso i cosiddetti “Fattori abilitanti” alla corruzione e 
poi quello di stimare il livello di esposizione a rischio corruzione dei vari processi. 

a) Analisi dei fattori abilitanti  
Si considerano “fattori abilitanti” degli eventi corruttivi i fattori la cui presenza nel processo condiziona 
la possibilità che si verifichino eventi corruttivi. La loro analisi, inoltre, permette di individuare le riposte 
più appropriate, in termini di misure di prevenzione da introdurre in sede di trattamento del rischio. 
Naturalmente i “fattori abilitanti” possono essere, per ogni evento rischioso individuato, molteplici e 
combinati tra loro. Fattori abilitanti possono essere i seguenti:  
1. Monopolio di potere (esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 
parte di pochi o di un unico soggetto, es.: funzionario responsabile o addetto al processo 
amministrativo o a una attività-chiave dello stesso da un numero eccessivo di anni, titolare di un 
insieme di informazioni non accessibili o parzialmente accessibili ad altri funzionari);  
2. Inadeguatezza della regolazione del processo, in termini di mancato rispetto del principio di 
distinzione tra direzione politica e direzione amministrativa, di mancanza di chiarezza normativa o di 
eccessiva discrezionalità (es.: eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 
normativa di riferimento, assenza di predeterminazione di criteri generali e oggettivi, assenza di una 
procedura scritta);  
3. Eccessiva complessità del processo, e/o presenza di eccessivi oneri burocratici: una eccessiva 
complessità sul piano delle procedure, degli uffici coinvolti, della documentazione richiesta, una 
scarsa o nulla informatizzazione, ecc.  
4. Opacità, per assenza o carenza di trasparenza del processo;  
5. Assenza o carenza di controlli amministrativi, interni o esterni all’Amministrazione;  
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6. Non adeguata formazione, informazione e responsabilizzazione degli addetti, in termini di 
inadeguatezza o assenza di competenze professionali, di scarsa circolazione delle informazioni o in 
termini di cattiva organizzazione della struttura;  
7. Inadeguata diffusione della cultura della legalità, in termini di rispetto delle norme in materia di 
conflitti di interessi, di imparzialità, delle disposizioni del Codice di comportamento nazionale e 
regionale e delle disposizioni e delle misure, generali o specifiche, del Piano Triennale di prevenzione 
della corruzione; 
8. Natura e rilevanza degli interessi coinvolti nel processo, in termini di “appetibilità” dei benefici 
derivanti dal processo, che possono esporre a corruzione o pressioni anche da parte della criminalità 
organizzata. 
b) Stima del livello di esposizione al rischio  
La stima del livello di esposizione a rischio corruzione del processo è importante per individuare i 
processi su cui occorre concentrare l’attenzione, nella fase successiva di trattamento del rischio 
corruzione e in quella di monitoraggio.  
La metodologia elaborata è, secondo le indicazioni del PNA 2019, di natura valutativa, sulla base dei 
criteri e delle operazioni sotto descritte.  
Pertanto, è abbandonata la metodologia utilizzata a partire dal ciclo di gestione del rischio avviato nel 
2014 e in quello avviato nel 2017, concluso nel corso del 2020, basata sulla check list, mutuata, con 
leggeri adattamenti, da quella riportata all’allegato 5 del PNA approvato nel 2013. Nel 2020, come 
più volte precisato, è stato avviato un nuovo ciclo di gestione del rischio corruzione che, dopo 
l’aggiornamento della mappatura di tutti i processi, ne stimerà il livello di esposizione a rischio 
corruzione con la nuova metodologia.  
La nuova metodologia è articolata in due parti. 
Parte 1) Valutazioni parziali  
Per stimare l’esposizione a rischio si definiscono, in via preliminare, gli indicatori di rischio (Key risk 
indicators).  
Gli indicatori individuati per la stima del livello di esposizione a rischio sono costruiti, tenendo conto 
dei fattori abilitanti del rischio, come descritti sopra, sulla base della ovvia considerazione che il 
processo è tanto più esposto a rischio corruzione quanto più sono rinvenibili, al suo interno, elementi 
che generano rischio.  
Nella tabella sotto riportata sono elencati gli indicatori di rischio, a fianco del fattore abilitante da cui 
sono derivati concettualmente, con accanto, per ciascuno, i criteri di valutazione, che non sono 
astratti, ma sono calibrati sulla effettiva realtà organizzativa e amministrativa dell’ente.  
Per ogni indicatore è possibile esprimere un giudizio sintetico sul livello di esposizione a rischio, con 
le valutazioni “Alto”, “Medio” o “Basso”.  
Il numero rilevante di indicatori (ben undici), la copertura di tutti i “fattori abilitanti” del rischio 
corruzione individuati preliminarmente, nonché la contestualizzazione dei criteri valutativi permettono 
di disporre di una affidabile metodologia valutativa. 
 
Tabella Indicatori di rischio e criteri di valutazione 
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Fattore abilitante Indicatore di rischio Criteri di valutazione 

 
 
 
Monopolio di 
potere 

1. Grado di 
concentrazione 
del potere 
decisionale 

 
1.Il dirigente che adotta gli atti o esprime il 
parere di legittimità è anche responsabile del 
procedimento e non sono coinvolte nel 
processo altre strutture o altri enti (diverse dal 
destinatario): 
Rischio ALTO 
 
2.Il dirigente che adotta gli atti o esprime il 
parere di legittimità è anche responsabile del 
procedimento ma sono coinvolte nel processo 
altre strutture o altri enti (diverse dal 
destinatario) 
 Oppure: 
Il dirigente/la PO delegata che adotta gli atti o 
esprime il parere di legittimità non è anche 
responsabile del procedimento e non sono 
coinvolte nel processo altre strutture o altri enti 
(diverse dal destinatario)  
Rischio MEDIO 
 
3.Il dirigente/la PO delegata che adotta gli atti o 
esprime il parere di legittimità non è il 
responsabile del procedimento e altre strutture 
o altri enti sono coinvolti nel processo (diverse 
dal destinatario):  
Rischio BASSO 

 
 
 
Natura e 
rilevanza degli 
interessi coinvolti 
nel processo 

 
 
 
 
 
2.Tipologia di 
utenza/beneficiari 

 
1. Il processo ha come destinatari/beneficiari 
soggetti privati, compresi dirigenti o funzionari 
regionali quando operano per interessi 
personali o privati:  
Rischio ALTO 
 
2. Il processo ha come destinatari/beneficiari 
dei soggetti pubblici, diversi da quelli di cui al 
punto 3: (nota 1) 
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo ha come destinatari uffici interni, a 
cui sono equiparati i soggetti del sistema 
regionale allargato, oppure dirigenti o funzionari 
regionali nell’esercizio delle loro funzioni 
pubbliche: (nota 2) 
Rischio BASSO 
 
Nota 1: ai soggetti pubblici sono equiparati i 
soggetti di diritto privato in controllo pubblico o 
partecipati a maggioranza da enti pubblici per 
fini istituzionali (esempio: associazioni tra 
Regioni e province autonome italiane; 
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Fattore abilitante Indicatore di rischio Criteri di valutazione 

associazioni tra regioni europee; associazioni 
esponenziali degli interessi di enti locali, come 
ANCI e UPI)  
Nota 2: per sistema regionale allargato si 
intende, oltre alla Regione Istituti e Agenzie 
regionali di cui all’art. 1, comma 3 bis, lett.b) l.r. 
n. 43/2001, gli enti regionali di cui all’art. 1, 
comma 3 bis, lett. c) l.r. n. 43/2001, gli enti ed 
aziende del servizio sanitario regionale e gli altri 
di cui all’art. 1, comma 3 bis, lett. d) l.r. n. 
43/2001, compresa l’Agenzia regionale per la 
prevenzione, l’ambiente e l’energia dell’Emilia-
Romagna (Arpae); le società in house della 
Regione. 
 

3. Ammontare del 
beneficio, anche 
indiretto e non 
economico 

1. Il processo determina direttamente o 
indirettamente, un vantaggio o uno svantaggio 
economico, pari o superiore a Euro 500.000:  
 Rischio ALTO 
 
2. Il processo determina, direttamente o 
indirettamente, un vantaggio o uno svantaggio 
economico inferiore a Euro 500.000 e pari o 
superiore a Euro 40.000:   
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo determina, direttamente o 
indirettamente, un vantaggio o uno svantaggio 
economico inferiore a Euro 40.000:  
Rischio BASSO 
 
 
Nota 3: tenere conto del valore delle singole 
erogazioni e dell’ammontare massimo a cui le 
singole erogazioni possono arrivare 
 
 

 
 
 
 
Inadeguatezza 
della regolazione 
del processo 

4.Grado di 
discrezionalità  

1. Il processo è discrezionale, con disciplina 
generica in legge:  
Rischio ALTO 
 
2. Il processo è discrezionale, disciplinato dalla 
legge e da un regolamento o un atto 
amministrativo generale:  
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo è vincolato per legge: 
Rischio BASSO 

5. Grado di 
chiarezza e di 

1.Il processo è disciplinato da norme poco 
chiare, farraginose, con fonti di diverso livello 
(europeo, statale o regionale):  
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Fattore abilitante Indicatore di rischio Criteri di valutazione 

complessità 
normativa 

Rischio ALTO 
 
2. Il processo è disciplinato da una pluralità di 
fonti normative (europee, statali o regionali), per 
cui è complesso, ma il quadro normativo 
complessivo è chiaro: 
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo è disciplinato da norme chiare, di 
una sola fonte normativa (europea, statale o 
regionale):  
Rischio BASSO 

Eccessiva 
complessità del 
processo, e/o 
presenza di 
eccessivi oneri 
burocratici 

6. Grado di 
semplificazione 
amministrativa  

1. Il processo presenta una complessità che 
non pare giustificata, con eccessivi oneri 
burocratici:  
Rischio ALTO 
 
2. Il processo è complesso, pur senza oneri 
burocratici sproporzionati: 
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo non è complesso oppure anche 
se complesso, senza oneri burocratici 
sproporzionati, è completamente 
informatizzato: 
Rischio BASSO 

Assenza o 
carenza di 
controlli 
amministrativi 

7. Livello dei 
controlli 
amministrativi, 
interni o esterni 

1. Il processo è privo di controlli amministrativi, 
esterni alla struttura che lo gestisce:  
Rischio ALTO 
 
2. Il processo ha controlli contabili-finanziari e/o, 
solo periodicamente, controlli amministrativi da 
parte di altra struttura regionale o di altro ente:  
Rischio MEDIO 
 
3. Il processo è sottoposto a controllo da parte 
di altra struttura regionale o di altro ente:  
Rischio BASSO 

Opacità, per 
assenza o 
carenza di 
trasparenza 

8. Grado di 
trasparenza del 
processo 

1.La disciplina normativa del processo non 
prevede alcuna forma di pubblicazione di 
provvedimenti finali o endoprocedimentali e non 
sono previste pubblicazioni ai sensi del D.lgs. n. 
33/2013: 
Rischio ALTO 
 
2.I provvedimenti finali o endoprocedimentali 
del processo sono soggetti ad obblighi di 
pubblicazione ai sensi del D.lgs. n. 33/2013 
(misura generale di trasparenza e 
anticorruzione):  
Rischio MEDIO 
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Fattore abilitante Indicatore di rischio Criteri di valutazione 

 
3.La disciplina normativa del processo prevede 
forme di pubblicazione di provvedimenti finali o 
endoprocedimentali, oltre a quanto previsto in 
via generale ai sensi del D.lgs. n. 33/2013:  
Rischio BASSO 
 

 

Inadeguata 
diffusione della 
cultura della 
legalità 

9. Manifestazione 
di eventi 
corruttivi in 
passato negli 
ultimi 5 anni.  

 
   Parametri di verifica: 

a) Sanzioni 
disciplinari 
per reati 
contro la 
P.A. o altri 
dove la P.A. 
è parte 
offesa, come 
truffa e 
simili; 

b) Condanne, 
anche non 
passate in 
giudicato, 
per reati 
contro la 
P.A. o altri 
dove la P.A. 
è parte 
offesa, come 
truffa e 
simili; 

c) Condanne, 
anche non 
passate in 
giudicato, 
della Corte 
dei conti per 
responsabilit
à 
amministrati
va-contabile 

d) Segnalazioni 
di 
whistleblowe
rs per 

1.Si è verificato almeno uno degli eventi che 
costituiscono parametro di verifica nel processo 
in esame:  
Rischio ALTO 
 
2. Si è verificato almeno uno degli eventi che 
costituiscono parametro di verifica in un 
processo della medesima struttura:  
Rischio MEDIO 
 
3. Non si è verificato alcuno degli eventi che 
costituiscono parametro di verifica nella 
medesima struttura: 
Rischio BASSO 
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fenomeni 
corruttivi o di 
cattiva 
amministrazi
one (se è 
stata 
accertata la 
fondatezza, 
anche solo 
parziale) 

 

Inadeguata 
diffusione della 
cultura della 
legalità 

10. Grado di 
attuazione di 
misure generali 
e specifiche di 
contrasto alla 
corruzione 

  

 1. Il titolare della struttura competente per il 
processo non ha attuato misure di prevenzione 
della corruzione generali o specifiche 
programmate, per almeno due anni di seguito 
nell’ultimo triennio, senza giustificazioni 
condivise dal RPCT:  
Rischio ALTO 
 
2. Il titolare della struttura competente per il 
processo non ha attuato misure di prevenzione 
della corruzione generali o specifiche 
programmate, in un anno dell’ultimo triennio, 
senza giustificazioni condivise dal RPCT:  
Rischio MEDIO 
 
3. Il titolare della struttura competente per il 
processo ha attuato, nell’ultimo triennio, tutte le 
misure di prevenzione della corruzione generali 
e specifiche, entro l’anno di programmazione 
oppure alcune non sono state attuate, per 
ragioni eccezionali, con condivisione del RPCT: 
Rischio BASSO   
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Non adeguata 
formazione, 
informazione e 
responsabilizzazi
one degli addetti 

11. Livello di 
formazione e 
coinvolgimento 
degli addetti. 

 
  Parametri di verifica: 
a) Grado di 

partecipazione a 
corsi di formazione 
e aggiornamento 
specialistici dei 
collaboratori della 
struttura 

 
b) Realizzazione di 

riunioni di servizio 
semestrali per la 
condivisione di 
obiettivi e risultati 
della struttura  

 
1. Non sono state tenute riunioni di servizio 
nell’anno precedente oppure il grado di 
partecipazione media a corsi di 
formazione/aggiornamento (specialistici o 
anticorruzione e trasparenza) è inferiore 
all’obiettivo dichiarato nel PTPC di riferimento:  
Rischio ALTO 
 
2. E’ stata tenuta nell’anno precedente 
almeno una riunione di servizio e il grado di 
partecipazione media a corsi di 
formazione/aggiornamento del personale della 
struttura è in linea con l’obiettivo dichiarato nel 
PTPC di riferimento:  
Rischio MEDIO 
 
3. Sono state tenute nell’anno precedente 
almeno due riunioni di servizio e il grado di 
partecipazione media a corsi di 
formazione/aggiornamento del personale della 
struttura è in linea con l’obiettivo dichiarato nel 
PTPC di riferimento:  
Rischio BASSO 
 

 
Sulla base degli indicatori e dei criteri di valutazione riportati nella Tabella è costruita una check list, 
che, a fronte dell’espressione di ogni valutazione, per singolo indicatore, deve riportare anche le 
evidenze documentali e i dati oggettivi (estremi di atti amministrativi, numero di procedimenti 
disciplinari, numero di condanne per delitti contro la pubblica amministrazione e simili), per giustificare 
e supportare adeguatamente il giudizio. 
Parte 2) Valutazione complessiva  
Dopo la valutazione effettuata per singoli indicatori, occorre giungere a una valutazione complessiva 
di sintesi del livello di esposizione al rischio del processo, da esprimersi in uno dei seguenti giudizi:  
- Livello di esposizione ALTO;  
- Livello di esposizione MEDIO;  
- Livello di esposizione BASSO.  
Gli indicatori, a tal fine, sono divisi in due categorie:  
categoria A): quelli che registrano l’humus culturale (grado di formazione, propensione alla cultura 
della legalità) e organizzativo (stile direzionale accentrato o decentrato, coinvolgimento o meno dei 
funzionari nel processo decisionale), in cui si muovono gli addetti al processo oggetto di valutazione; 
si tratta di fattori su cui il responsabile della struttura competente per il processo può incidere anche 
da solo (indicatori 1, 10 e 11); 
categoria B): quelli che registrano maggiormente le caratteristiche del processo, basati su fattori 
normativi e organizzativi sui quali il responsabile della struttura non può incidere o non può incidere 
da solo (indicatori 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9).  
Alla valutazione complessiva si giunge sulla base di criteri, sotto esplicitati, che sono stati fissati sulla 
base delle seguenti coordinate:  
-il principio di prudenza, raccomandato dal PNA 2019 per la valutazione di esposizione a rischio 
corruzione;  
- il maggior “peso specifico”, ai fini della predittività del rischio corruzione, delle valutazioni basate 
sugli indicatori della categoria A rispetto a quello delle valutazioni ottenute dagli indicatori della 
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categoria B. I fattori che registrano gli indicatori della categoria A sono considerati maggiormente 
predittivi rispetto agli altri: in un contesto sfavorevole con un basso livello di diffusione della cultura 
della legalità e di preparazione professionale, con una cattiva organizzazione, anche processi a 
basso impatto economico possono diventare ad elevato rischio corruzione.  
I criteri per la valutazione complessiva di sintesi sono esplicitati nella tabella sotto riportata. Il rispetto 
dell’ordine di valutazione è fondamentale: solo se non sono soddisfatti i criteri di cui al punto 1, è 
possibile verificare quelli del punto 2, e se non sono soddisfatti neppure questi, è possibile passare 
alla verifica dei criteri di cui al punto 3. Per ulteriori dettagli si veda il paragrafo 8.17. 
CRITERI DI SINTESI 
 

PARTE 2) VALUTAZIONE DI SINTESI 

 

CRITERI DI VALUTAZIONE COMPLESSIVA 

 

Indicatori cat. A: indicatori 1, 10 e 11 

Indicatori cat. B: indicatori 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 

 

Il rispetto dell’ordine di valutazione è fondamentale: solo se non sono soddisfatti i criteri di 
cui al punto 1, è possibile verificare quelli del punto 2, e se non sono soddisfatti neppure 
questi, è possibile passare alla verifica dei criteri di cui al punto 3. 

 

1. ≥ 1valutazione “ALTO” indicatori di cat. A oppure ≥ 3 valutazioni “ALTO” indicatori di cat. 
B RISCHIO ALTO 

2. ≥ 1valutazione “MEDIO” indicatori di cat. A oppure 2 valutazioni “ALTO” indicatori di cat. 
B RISCHIO MEDIO 

3. 3 valutazioni “BASSO” indicatori di cat. A + 0 o 1 valutazioni “ALTO” indicatori di cat. B 
RISCHIO BASSO 

 

LIVELLO DI ESPOSIZIONE A RISCHIO CORRUZIONE DEL PROCESSO: 

 

ALTO _ MEDIO_ BASSO 

 
9.2.4 Fase della ponderazione del rischio  

La ponderazione consiste nel considerare il rischio (l’evento rischioso) alla luce dell’analisi e nel 
raffrontarlo con altri rischi, per decidere le priorità e le urgenze di trattamento. I tre livelli di rischio che 
derivano dalla fase di analisi del rischio (1. LIVELLO ALTO 2. LIVELLO MEDIO 3. LIVELLO BASSO) 
permettono di determinare anche le priorità di trattamento. 
 

9.2.5 Attori della macro- fase di valutazione del rischio 

Durante questa fase è fondamentale, come modalità lavorativa, il lavoro di gruppo, con il 
coinvolgimento, nelle singole strutture interessate, dei dirigenti responsabili e anche degli altri 
collaboratori che operano nei processi esaminati, con particolare riferimento ai funzionari responsabili 
di Posizione Organizzativa competenti per settore.  
A tali “gruppi di lavoro”, informali, devono partecipare inoltre i Referenti per l’“Anticorruzione e per la 
Trasparenza e l’accesso civico” del settore e il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, direttamente e/o attraverso il personale di supporto. Il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha anche in questa fase compiti di coordinamento 
e di indirizzo operativo.  
A tal fine quest’ultimo predispone una scheda di valutazione del processo, sulla base dei criteri 
descritti nel presente Piano. Tale scheda, dopo il confronto nel lavoro di Gruppo, dovrà essere 
compilata e firmata dal dirigente responsabile della struttura che presidia il processo, ed inserita, 
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tramite i “Referenti per l’Anticorruzione e per la Trasparenza e l’accesso civico”, nell’applicativo 
“Valutazione rischi”. 
 

9.3 Trattamento del rischio corruzione 

9.3.1 Attività della fase 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo necessario per modificare il rischio, ossia per 
individuare le misure da mettere in campo per eliminare o, se non possibile, almeno ridurre il rischio. 
Tale fase a sua volta si articola nelle seguenti sotto-fasi: 

• Priorità di trattamento: individuazione dei rischi sui quali intervenire prioritariamente; 
• Individuazione delle misure: per ciascuno di questi, individuare quali misure predisporre 

per eliminare o ridurre il rischio; 
• Indicazione del Responsabile e del termine di attuazione: per ciascuna misura da attuare 

occorre poi individuare il responsabile e il termine per l’implementazione. 
 

Nelle schede ad uso dell’Agenzia per la sperimentazione della metodologia di tipo qualitativo, è 
presente una sezione dove descrivere le misure generali o specifiche puntuali, integrabili con le 
misure già intraprese, utili a ridurre il rischio del processo in analisi. 
 

9.3.2 Priorità di trattamento 

La decisione circa la definizione delle priorità di trattamento del rischio spetta al RPCT, che terrà 
conto, nell’intervenire, di: 

a) livello di maggior rischio: maggiore è il livello di rischio, maggiore è la priorità di trattamento; 
b) impatto organizzativo e finanziario della misura. 

Il RPCT nella decisione sulle priorità di trattamento terrà conto della classificazione e della rilevanza 
del rischio. I rischi del livello critico devono avere la priorità assoluta in termini di trattamento e via via 
i rischi di successivi livelli, fino a quello medio-basso. 
Per quanto riguarda il livello “trascurabile” spetta al RPCT valutare, ferma restando l’applicazione 
delle misure obbligatorie, se introdurre misure di prevenzione ulteriori o considerare il rischio 
accettabile, a seguito di un’analisi costi/benefici, pur continuando a tenere il rischio adeguatamente 
monitorato. 
 

9.3.3 Individuazione delle misure 

Questa sotto-fase contempla l’individuazione delle misure di prevenzione per eliminare il rischio o 
per ridurlo. 
Le misure di prevenzione si dividono, nelle seguenti categorie fondamentali:  
a) obbligatorie: sono quelle previste come tali dal legislatore; 
b) generali: sono quelle, obbligatorie oppure no, che si caratterizzano per il fatto di incidere sul 

sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in maniera trasversale 
sull’intera organizzazione dell'ente; 

c) specifiche: sono quelle che si caratterizzano per il fatto di incidere su problemi specifici individuati 
tramite l’analisi del rischio. 

In ogni caso, ogni misura di trattamento del rischio deve possedere le seguenti qualità: 
1. efficacia nella neutralizzazione della causa o cause del rischio; 
2. sostenibilità economica ed organizzativa; 
3. compatibilità con le caratteristiche dell’ordinamento e dell’organizzazione dell’ente. 

 
9.3.4 Programmazione dell’attuazione 

Le misure di contrasto devono poi essere attuate. A tal fine occorre individuare, per ciascuna di esse, 
adeguatamente descritta: 

a) il termine finale di realizzazione, con eventuali fasi intermedie di realizzazione; 
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b) il dirigente responsabile per l’attuazione (c.d. Titolare del rischio); 
c) gli indicatori di monitoraggio e il risultato atteso. 

 
9.3.5 Prodotti della fase 

L’attività di questa terza fase deve consentire l’elaborazione di un documento di monitoraggio 
sull’attuazione delle misure di prevenzione del quale l’aggiornamento annuale del PTPCT costituisce 
la sede più opportuna. 
 

9.3.6 Attori della fase 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza anche in questa fase ha 
compiti di coordinamento e di indirizzo operativo, e si avvale in questo anche delle competenze 
professionali del proprio staff. 
Anche durante questa fase è fondamentale, come modalità lavorativa, il lavoro di gruppo, come già 
indicato per le precedenti fasi. 
Il coinvolgimento, nelle singole strutture interessate, dei dirigenti responsabili è fondamentale per 
l’individuazione delle misure più appropriate, in termini di efficacia, sostenibilità e compatibilità. 
 

9.4 Monitoraggio e riesame 

9.4.1 Monitoraggio sulla implementazione delle misure 

La fase di monitoraggio sulla implementazione delle misure è programmata per il 2022, ma già a partire 
dal 2021 verranno condotte apposite verifiche sul funzionamento e sull’osservanza del presente piano 
anche in termini di collegamento tra il PTPC ed il Piano annuale delle attività dell’ARL e del Piano della 
Performance. In tale fase il RPCT gestisce, tramite lo staff di supporto, il precitato “Documento di 
monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione”, dove devono essere riportate le date delle 
verifiche di attuazione del programma delle misure da implementare nonché eventuali problematiche 
riscontrate in corso d’opera, che possono determinare un ritardo rispetto al termine finale o al risultato 
atteso rispetto a quanto programmato. 
Le verifiche intermedie, affidate ai Referenti Anticorruzione, permettono al RPCT di intraprendere 
tempestivamente le iniziative ritenute più opportune per evitare o recuperare eventuali scostamenti. 
Infatti, il monitoraggio è finalizzato alla verifica dell’efficacia del sistema di prevenzione e delle relative 
misure di prevenzione. 
Le verifiche intermedie devono essere effettuate, appunto, nel periodo intermedio assegnato per la 
realizzazione della misura (es.: se la misura deve essere attuata entro un anno, dopo un semestre 
occorre attivare la verifica). Il RPCT ha facoltà di indicare, con propria nota, per certe misure una 
maggiore frequenza delle verifiche intermedie. 
Ogni verifica, finale e intermedia, deve essere conclusa, a cura del Referente Anticorruzione 
incaricato con un processo verbale scritto, secondo un facsimile messo a disposizione dal RPCT, 
che deve riportare almeno: 

a) data della verifica; 
b) oggetto della verifica; 
c) indicazione delle persone contattate, tra cui necessariamente il Titolare del rischio; 
d) esito di quanto riscontrato, con indicazione dei documenti esaminati, se disponibili; 
e) esplicitazione di eventuali anomalie riscontrate e l’indicazione dei miglioramenti o correzioni 

apportabili, secondo il Titolare del rischio. 
In ogni caso lo stato dell’arte in ordine all’attuazione della misura di prevenzione deve risultare da 
evidenze documentali e comportamentali. Sulla base delle verifiche, lo staff del RPCT aggiornerà il 
“Documento di monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione” tenuto conto delle 
valutazioni dello stesso Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza. 

9.4.1 Monitoraggio del PTPC 

Il PTPC deve essere riesaminato e aggiornato almeno annualmente, tenendo conto: 
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• di norme legislative di modifica o attuazione della L.190/2012 e decreti attuativi; 
• di norme giuridiche e tecniche sopravvenute in materia di gestione del rischio corruzione, 

compresi eventuali nuovi o ulteriori indirizzi del Piano Nazionale Anticorruzione; 
• di leggi e regolamenti, europei, nazionali e regionali, che modificano le competenze e le 

attività dell’Agenzia regionale per il Lavoro; 
• della emersione, in sede di attuazione e di partecipazione, di aree di rischio e/o tipologie di 

rischi non considerati nel ciclo attuativo dell’anno precedente; 
• della volontà di modificare o perfezionare le metodologie di gestione del rischio corruzione 

in particolare la macro-fase della valutazione del rischio (identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio corruzione). 

Il monitoraggio del Piano comporta, in particolare, l’obbligo di rivedere complessivamente il Piano e 
di ripercorrere lo stesso processo di gestione del rischio, riprogrammando le azioni relative a tutte le 
fasi e sottofasi della gestione del rischio. 
Si applica sostanzialmente il c.d. “ciclo di Deming”, ossia il ciclo di PDCA (plan–do–check– act), un 
modello studiato per il miglioramento continuo dei processi e l'utilizzo ottimale delle risorse, e che si 
articola appunto nelle seguenti fasi in sequenza logica: 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

9.5 Consultazione e canali d’ascolto 

9.5.1 Consultazione 

L’ARL, alla stregua delle iniziative messe in atto dalla Regione Emilia-Romagna, promuoverà forme 
di consultazione sul proprio Piano e sulle misure che intende implementare, per coinvolgere gli utenti, 
beneficiari delle misure e servizi erogati dall’Agenzia, i propri collaboratori e le organizzazioni 
portatrici di interessi collettivi (stakeholder). 

PLAN 
PIANIFICARE 

ACT 
RIESAMINARE 
MIGLIORARE 

DO 
ESEGUIRE 

CHECK 
CONTROLLARE 

P – Plan: Pianificare (cosa fare/come fare/chi deve fare) 
D – Do: Esecuzione del piano 
C – Check: Monitoraggio e controllo, verifica dei risultati e dei 
riscontri A – Act: Azione per rendere definitivo e/o migliorare il 
processo. 
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9.5.2 Interlocutori 

Gli stakeholder dell’Agenzia, in considerazione delle loro funzioni istituzionali e degli obiettivi del 
presente Piano, sono così individuati: 

a) Parti sociali (Organizzazioni sindacali e datoriali) presenti nella Commissione Regionale 
Tripartita (L.R. 12/2003); 

b) organizzazioni sindacali (organizzazioni aziendali, compresi i singoli rappresentanti RSU, 
organizzazioni di categoria territoriali con terminali associativi o RSA costituiti nell’Ente Regione 
Emilia-Romagna; segreterie regionali delle confederazioni sindacali rappresentative); 

c) dipendenti e collaboratori dell’Agenzia regionale per il lavoro; 
 

9.5.3 Procedure di consultazione 

Le procedure di consultazione sono attivate dal RPCT ogni qualvolta ritenga opportuno   consultare 
tutti o alcuni degli interlocutori sopra elencati, nel corso del processo di gestione del rischio 
corruzione, per approfondimenti o per raccogliere proposte ed elementi di valutazione e di 
approfondimento per migliorare l’attività di identificazione o di valutazione o di trattamento del rischio 
corruzione, riservando ad un secondo momento l’individuazione di procedure di consultazione 
obbligatorie da attivare prima della adozione del Piano e dei relativi aggiornamenti secondo principi di 
trasparenza e partecipazione. 
Le procedure di consultazione, a seconda delle modalità, si dividono in: 

a) procedure informatiche: se avvengono attraverso l’utilizzo dello strumento informatico, ossia 
con pubblicazione sul web istituzionale dell’Ente o sull’intranet aziendale di avvisi e dei 
documenti oggetto di consultazione, con moduli adeguati alla raccolta delle osservazioni 
oppure possono avvenire tramite l’utilizzo della posta elettronica, soprattutto se si deve 
consultare solo una o alcune categorie di interlocutori; 

b) procedure tradizionali: se avvengono con la convocazione di incontri di una o più categorie di 
interlocutori. 

Ogni procedura di consultazione attivata, con il coinvolgimento di tutti gli interlocutori o di alcuni di 
essi, deve essere resa pubblica sul sito web istituzionale e si deve riportare: 
a) Tipologia di consultazione attivata (procedura informatica oppure tradizionale); b) Interlocutori 
invitati o coinvolti (per categorie) 

c) Periodo della consultazione; 
d) Osservazioni pervenute; 
e) Conseguenze sui documenti oggetto di consultazione. 

 

10 Programmazione delle misure anni 2022-2024 

10.1 Obiettivi e descrizione delle misure 

Si precisa, ai fini della Programmazione delle misure e delle azioni per il triennio 2022-2024, che il 
Programma (vedi paragrafi successivi) indica per ogni misura programmata, l’obiettivo di riferimento, 
per quanto riguarda la strategia anticorruzione, e precisamente: 
Ob. 1 se la misura ha lo scopo di ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
Ob. 2 se la misura ha lo scopo di aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
Ob. 3 se la misura ha lo scopo di creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
Inoltre, per ciascuna misura (numerata progressivamente e descritta sommariamente), oltre 
all’obiettivo, sono indicati: 

- il termine di attuazione;  
- il/i Titolare/i del rischio; 
- l’indicatore di realizzazione; 
- le risorse disponibili per l’implementazione della misura. 
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10.2 Programma misure generali e/o obbligatorie triennio 2022-2024 

Le misure generali e/o obbligatorie, che interesseranno il triennio 2022-2024, sono programmate in 
dettaglio solo per l’anno 2022, nella relativa scheda programmatica sotto riportata; le misure 
programmate sin d’ora per gli anni successivi sono descritte in modo più generico nella successiva 
scheda programmatica: queste ultime misure saranno ridefinite e precisate in sede di aggiornamento 
annuale del presente Piano. 
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Programma Azioni Anno 2022 
 

 
Ob. 

 
n. 

 
Misura (descrizione) 

 

Termine 

massimo 

attuazione 

 
Titolare/i del 

rischio 

 
Indicatore di 

realizzazione 

 
Risorse 

 
 
 
 
 
 

 
3/O 

 
 
 
 
 
 

 
1 

 
 
 

 
Programmazione dei 

percorsi formativi per 

la prevenzione della 

corruzione, della 

trasparenza e della 

legalità per l’anno 

2022 

 
 
 
 
 
 

30.06.2022 

 
 
 
Tutti i dirigenti 

responsabili 

  di struttura 

Programmazione di 

percorsi che 

coinvolgano il 100% 

del personale 

dell’Agenzia non 

ancora formato 

Se raggiunto: 

    -   il 100% = 100% 

dell’obiettivo; 

- il 90% = 90% 

dell’obiettivo; 

- il 80% = 80% 

dell’obiettivo 

 
 
 

Personale del 

Servizio affari 

generali e 

risorse 

umane e 

dello staff del 

RPCT 

 
 
 
 
 
 
 
3/O 

 
 
 
 
 
 
 

2 

 
 
 

 
Realizzazione dei 

percorsi formativi per 

la prevenzione della 

corruzione, della 

trasparenza e della 

legalità per l’anno 

2022 

 
 
 
 
 

 
31.10.2022 

 
 
 

Tutti i dirigenti 

responsabili 

di struttura 

Conclusione dei 

percorsi formativi 

programmati di 

almeno il 70% 

del personale 

destinatario 

Se raggiunto: 

    - il 70% = 100% 

dell’obiettivo; 

- il 60% = 90% 

dell’obiettivo; 

- il 50% = 80% 

dell’obiettivo 

 
 
 
Personale 

del Servizio 

affari 

generali e 

risorse 

umane e 

dello staff 

del RPCT 

 
 
 
 
 

1/O 

 
 
 
 
 

3 

 
 
 

Completamento 

dell’attività di 

valutazione del rischio 

con la metodologia di 

tipo qualitativo 

 
 
 
 
 

31.12.2022 

 
 
 
 

RPCT e tutti 

Dirigenti 

dell’ARL 

Realizzazione della 

valutazione del rischio 

del 100% dei processi 

non ancora valutati 

Se raggiunto entro: 

- Ottobre 100% 

- Novembre 95% 

- Dicembre 90% 

 

 
Personale 

dello staff 

del RPCT e 

referenti rete 

e tutti i 

dirigenti 

dell’ARL. 
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1/O 4 

 

Aggiornamento della 

mappatura dei 

processi di lavoro 

dell’ARL 

 
 
 
 
 
 31.12.2022 

 
 
Direttore e RPCT 

 

Realizzazione 

dell’aggiornamento. 

 

    Se raggiunto entro: 

- Ottobre 100% 

- Novembre 95% 

- Dicembre 90% 

 

Personale 

dello staff 

del RPCT e 

referenti 

rete e tutti i 

dirigenti 

dell’ARL 

 
 
 
 
 
 
 
1/O 

 
 
 
 
 
 
 
5 

 

Monitoraggio annuale 

sulla corretta 

applicazione del D.lgs. 

39/2013 in materia di 

assenza 

di cause di 

inconferibilità e 

incompatibilità per 

incarichi 

amministrativi di 

vertice 

 
 
 
 
 
 
 
31.12.2022 

 
 
 

 
Responsabile del 

Servizio Affari 

generali e 

Risorse 

Umane 

 

 
Realizzazione dei 

controlli a campione 

sulle auto dichiarazioni 

in una percentuale non 

inferiore al 5% e 

redazione di un verbale 

sull’esito dei controlli. 

  (SI/NO) 

 

 

 

Personale del 

Servizio affari 

generali e 

risorse 

umane e 

dello staff del 

RPCT 

 
 
 
 
1/O 

 
 
 
 
6 

 

Monitoraggio 

annuale 

procedimenti 

disciplinari e dei 

reclami inoltrati 

all’Agenzia 

 
 

 
31.12.2022 

 

 
RPCT e tutti i 

dirigenti 

responsabili 

di servizio 

 
 
 
Documento di 

monitoraggio 

   (SI/NO) 

 

 

 

Personale 

dello staff del 

RPCT 

 
 
 
 

3/O 

 
 
 

 
7 

Aggiornamento del 

registro unico degli 

accessi sul sito 

Amministrazione 

trasparente in 

equilibrio con le 

esigenze di tutela della 

privacy 

 
 
 

 
31.12.2022 

 
 

Tutti i dirigenti 

responsabili di 

servizio 

 
Pubblicazione del 

registro semestrale: 

  (SI/NO) 

 

 

RPCT e tutti i 

dirigenti 

responsabili 

di struttura 

 
 
 
 
 
3/O 

 
 
 
 
 
8 

 
Partecipazione ai 

lavori della rete 

dell’integrità e della 

Trasparenza della 

RER sul codice di 

comportamento 

 
 
 
 
 
31.12.2022 

 

Responsabile 

del Servizio 

Affari generali e 

Risorse Umane 

in 

collaborazione 

con RPCT  

Partecipazione agli 

incontri oggetto di 

invito 

Se partecipato a: 

- il 100% = 100% 

dell’obiettivo; 

- il 90% = 90% 

dell’obiettivo; 

- il 80% = 80% 

          dell’obiettivo 

 

RPCT con   

altri 

componenti 

della rete 
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3/O 

 
 
 
 
 
9 

 
Aggiornamento del 

Codice di 

comportamento 

dell’Agenzia, in 

seguito alle linee guida 

ANAC di cui alla 

delibera n. 177/2020 e 

all’approvazione del 

Codice di 

Comportamento della 

RER 

 

 
 
 
 
 
  31.12.2022 

 

Responsabile 

del Servizio 

Affari generali, e 

Risorse Umane 

in 

collaborazione 

con RPCT 

 

 

 

Adozione del Codice di 

comportamento 

aggiornato  

    Se raggiunto entro: 

- Ottobre 100% 

- Novembre 95% 

- Dicembre 90% 

 

Personale del 

Servizio affari 

generali e 

risorse umane 

e dello staff 

del RPCT 

 
 
 
Programma Anni 2023 
 
 

Ob. n. Misura (descrizione) Termine di 

attuazione 

Titolare/i del 
rischio 

Indicatore di realizzazione Risorse 

   

Approvazione del 

    
 

Personale 
assegnato alla 
Struttura 

RPCT 

  Piano triennale    

  Prevenzione  Responsabile  

  della corruzione  prevenzione e  

1/O 1 2023-2025 31.1.2023 corruzione Adozione del Piano 

 
 
 
 
 

3/O 

 
 
 
 
 

2 

 
 
Programm.ne 
interventi 
formativi anno 
2023 

 
 
 
 
 

 30.06.2023 

 
 

Responsabile 
prevenzione e 
corruzione 

 
 
 
 

Proposta formale del 

RPCT 

Personale già 
assegnato alle 
strutture dei 

titolari del rischio 

   
 
 
Attuazione degli 

   

90% del personale destinatario 

con frequenza pari almeno al 

70% del percorso complessivo 

 
Personale già 
assegnato 

alle strutture dei 
titolari del rischio   interventi 

formativi 
 Responsabile 

del 
  previsti  Servizio Affari 

3/0 
 

3 

per l’anno 2023  
 31.12.2023 

Generali e 

Risorse 

Umane 

 
 
 
 
Programma Anni 2024 
 

1/0 1  31.1.2024 RPCT Adozione del Piano Personale già 
assegnato alla 
Struttura RPCT 

  Approvazione del    

  Piano triennale    

  Prevenzione    

  della corruzione    
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  2023--2025    

3/O 2 Programmazione e 

interventi formativi 

anno 2023 

31.3.2024 RPCT Proposta formale 

del RPCT 

Personale già 
assegnato 
alle strutture 

      dei titolari 
      del rischio 

3/O 3  
 

Attuazione degli 
interventi formativi 
previsti per l’anno 
2023 

 
31.12.2024  

 
Responsabile del 

Servizio Affari 

generali e Risorse 

Umane in 

collaborazione con 

90% del personale 

destinatario con 

frequenza pari almeno 

al 70% del percorso 

complessivo 

Personale già 
assegnato alle 
strutture dei 

titolari del rischio 

    piano formativo della   

    Giunta regionale   
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PARTE V - SEZIONE TRASPARENZA  
 

11 Premesse 

La presente sezione individua le iniziative dell’ARL volte a garantire un adeguato livello di trasparenza 
in attuazione del D.lgs.n.33/2013 recante «Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni» come novellato dal D.lgs.n.97/2016, dal Piano nazionale anticorruzione 2016 
(delibera ANAC n.831/2016), ed in osservanza: 

• delle Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza 
e diffusione di informazioni contenute nella Delibera ANAC n. 1310 del 28/12/2016 ed in 
attuazione del D.lgs.n.33/2013 così come modificato dal successivo D.lgs. 97/2016; 

• delle Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all'accesso civico contenute nella Delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016 ed in 
attuazione dell’art. 5 co.2 del D.Lgs.n.33/2013 e dell’art. 5-bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 
del 14/03/2013 come successivamente modificato; 

• delle “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e 
documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da 
soggetti pubblici e da altri enti obbligati” dell’Autorità Garante per la protezione dei dati 
personali definite nel Provvedimento n. 243 del 15 maggio 2014 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2014); 

• delle “Linee guida in materia di Codici di Comportamento delle Pubbliche Amministrazioni”, 
approvate con Delibera ANAC n. 177 del 19/02/2020; 

All’interno di tale quadro di riferimento sono, pertanto, individuati: 

• misure e strumenti attuativi degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
anche di natura organizzativa, dirette ad assicurare: la regolarità e la tempestività dei flussi 
informativi, ai sensi degli articoli 10 e 43, co. 3 del D.lgs. n. 33/2013; 

• azioni e strumenti attuativi, anche di natura organizzativa, diretti ad assicurare la regolare 
attuazione dell’accesso civico (semplice e generalizzato), ai sensi degli articoli 5 e 43, del 
D.lgs. n. 33/2013; 

• misure di trasparenza ulteriori rispetto agli specifici obblighi di pubblicazione già previsti 
dalla normativa vigente, attraverso la pubblicazione dei c.d. “dati ulteriori” nella 
sottosezione di I livello “Altri contenuti” del portale “Amministrazione Trasparente”, 
nell’osservanza di quanto stabilito dalla normativa in materia di riservatezza e tutela dei 
dati personali (D.l.gs.196/2003 come modificato e integrato dal D. Lgs. 101/2018); 

Si evidenzia che l’Agenzia, istituita con L.R.13/2015, ha assunto, a partire dal 01/08/2016, le 
competenze dei Servizi per il lavoro; è subentrata nei rapporti di lavoro dei dipendenti a tempo 
determinato e indeterminato della Città Metropolitana di Bologna e delle Province, come da proprie 
determinazioni n. 284 del 26/03/2018 e n. 550 del 29/05/2018. 
E’ stato avviato ed è tuttora in corso un processo di ristrutturazione e innovazione con lo scopo di 
delineare un nuovo sistema unitario nelle prassi e nelle procedure. 
Nell’ambito di questo processo, l’Agenzia attribuisce speciale rilievo alle attività di informazione e 
pubblicizzazione della vasta gamma di servizi pubblici per il lavoro offerti a cittadini e alle imprese. È 
necessario ed opportuno, quindi, dare continuità ai progetti già intrapresi in tema di comunicazione e 
trasparenza e contestualmente attuare le novità introdotte con il D.lgs. n.97/2016, che ha 
ulteriormente specificato gli obblighi di pubblicazione ed ha introdotto nel nostro ordinamento il c.d. 
“accesso civico generalizzato” (sulla falsariga del FOIA, Freedom of Information Act, di matrice 
anglosassone). 
In particolare, resta primario l’obiettivo di puntare sulla massima trasparenza dell’azione 
amministrativa come migliore politica a costo zero contro la corruzione. Come unanimemente 
riconosciuto, infatti, una adeguata applicazione dei principi di trasparenza riduce i costi, eleva la 
qualità dei servizi offerti e garantisce un controllo sociale diffuso come concreto deterrente ai 
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fenomeni di corruzione. 
Il tema della trasparenza e degli adempimenti ad essa collegati consente di trasformare i vincoli in 
opportunità soprattutto per uno dei segmenti più rilevanti della missione istituzionale dell’ARL: il 
servizio di informazione e comunicazione, inteso quale preliminare ed essenziale condizione per 
garantire la più ampia accessibilità e fruibilità di tutti i servizi offerti. L’utilizzo del metodo della 
trasparenza comporta una maggiore possibilità di accedere ai documenti, ai dati e alle informazioni 
concernenti l’organizzazione e le attività delle pubbliche amministrazioni, per favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e dell’utilizzo delle risorse pubbliche. 
La trasparenza identifica il ruolo dell’organizzazione pubblica e i valori cui tende, le modalità con cui 
si eserciteranno le azioni e gli obiettivi; perciò, contribuisce a determinare il grado di fiducia e 
affidabilità sul suo operato. Richiama un’etica della responsabilità, poiché oltre ad efficienza ed 
efficacia occorre anche rispondere a principi di correttezza e coerenza nell’assolvimento della 
missione istituzionale. Nel caso dell’ARL la missione e gli obiettivi della sua attività sono delineati in 
modo molto chiaro dalla L. R. 13/2015 istitutiva dell’Agenzia. La trasparenza è dunque una linea 
strategica di intervento trasversale a tutta l’attività dell’Agenzia e caratterizza non solo la sua missione 
istituzionale, ma anche gli adempimenti più propriamente amministrativi e la sua stessa 
organizzazione. Per promuoverla concretamente occorrono disposizioni e strumenti organizzativi, 
comunicativi e tecnologici appropriati, sempre secondo una logica che mira ad indirizzare azioni e 
risorse al miglioramento e alla qualificazione dei servizi, prestando particolare attenzione a quanto 
parallelamente viene realizzato dalla Regione Emilia-Romagna. 
A partire dai primi mesi del 2019, l’Agenzia ha effettuato un importante lavoro di impianto della 
funzione “Amministrazione trasparente” sul proprio sito istituzionale, sistematizzando e aggiornando 
tutte le pubblicazioni prescritte dalle normative vigenti. 
Lo sforzo organizzativo è stato riconosciuto formalmente dall’OIV, il quale ai sensi delle previsioni 
contenute nella Delibera Anac n. 141/2019, ha emesso il “documento di attestazione” che, tra l’altro, 
accerta che “l’Ente ha individuato misure organizzative che assicurano il regolare funzionamento dei 
flussi informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
L’intento dell’Agenzia per il 2022 è quello di proseguire nel complesso lavoro di raccolta e 
sistematizzazione delle informazioni pubblicate e di manutenere periodicamente la propria sezione 
web con il costante aggiornamento. 
Alla luce di quanto fin qui premesso, anche per il triennio 2022-2024 l’Agenzia intende continuare 
nella direzione intrapresa apportando quei miglioramenti che consentano di elevare gli standard 
quanti/qualitativi delle prestazioni erogate, attribuendo alla trasparenza una triplice valenza: 

• adempimento di legge che costituisce anche un’occasione per potenziare e razionalizzare 
i servizi informativi esistenti; 

• fattore di accelerazione dell’amministrazione digitale, che impone di dare continuità e 
sviluppare i processi di dematerializzazione e digitalizzazione dell’attività amministrativa; 

• “scelta strategica” in quanto consente di diffondere una cultura e una pratica che 
dall’organizzazione si riverbera nei confronti dei collaboratori dell’Agenzia e dei cittadini. 

Si precisa, inoltre, che tutto quanto illustrato in questa sezione dovrà essere coordinato con gli 
obiettivi della programmazione strategica dell’Agenzia, di cui al Piano strategico, alla relazione 
programmatica al bilancio di previsione ed inoltre nella programmazione operativa contenuta nel 
Programma delle attività e Piano della performance di prossima definizione dei soggetti istituzionali 
e non solo, che a vario titolo interagiscono con l’Agenzia. 
 

12. Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza e accesso civico, ai sensi di quanto disposto dal 
novellato art. 10 co.3 del D.lgs. n.33/2013, per il prossimo triennio sono: 
l’implementazione e l’aggiornamento costante della sezione trasparenza del sito dell’ARL unito ad 
una possibile estensione del disciplinare sulle tipologie di accesso. 
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12.1 Adozione di un disciplinare sulle tipologie di accesso 

L’Agenzia nel mese di novembre 2020, con determinazione del direttore n. 1691/2020 si è dotata di 
un disciplinare contenente disposizioni organizzative in materia di accesso documentale, civico 
semplice e civico generalizzato per i servizi di staff. Se da un lato per l’accesso documentale ex L. 
241/90 è utile ricordare che l’Agenzia con propria determinazione n. 898 del 21 giugno 2017 ha già 
regolato l’esercizio dell’accesso ai dati e alle informazioni contenute nel Sistema Informativo Lavoro 
dell’Emilia-Romagna, le due forme di accesso civico semplice e generalizzato costituiscono una 
fortissima novità del nostro ordinamento, che si apre così al Freedom Of Information Act (FOIA). 
Come tale, questa importante innovazione è stata accolta consapevolmente e quindi adeguatamente 
regolata, per poter essere utilizzata e gestita correttamente al momento opportuno. 
L’adozione di un atto disciplinare consente, infatti, di completare le regole del “sistema del diritto di 
accesso” prevedendo la regolamentazione complementare a quella contenuta nella determinazione 
n. 898/2017 e considerando gli aspetti organizzativi dell’accesso civico semplice e generalizzato. 
L’Agenzia ha pertanto regolato le fasi del procedimento di accesso civico (per gli atti, dati e 
informazioni già sottoposti ad obbligo di pubblicazione ex articolo 5, comma 1, d.lgs. n. 33/2013) e 
accesso civico generalizzato (per tutti gli atti, dati e informazioni ulteriori a quelli assoggettati 
all’obbligo di pubblicazione ex art. articolo 5, comma 2, d. lgs. n. 33/2013) in modo coerente ed 
adeguato al proprio assetto organizzativo, individuando l’U.O. deputata alla ricezione, protocollo e 
smistamento dell’istanza, l’U.O. responsabile dell’istruttoria e l’U.O. responsabile dell’adozione del 
provvedimento finale, tenuto conto della fondamentale esigenza di assicurare la piena osservanza 
dei termini stabiliti dal D.lgs. 97/2016. 
L’obiettivo sotteso è quello di superare definitivamente l’ottica del mero adempimento normativo, 
anche attraverso una gestione coordinata e organizzata delle diverse tipologie di accesso (civico, 
generalizzato e documentale). 
 

12.2 Accesso agli atti del Sistema Informativo Lavoro Emilia-Romagna 

L’Agenzia ha disciplinato l’esercizio del diritto di accesso agli atti del Sistema informativo lavoro - SIL-
ER della Regione Emilia-Romagna, che caratterizza i servizi territoriali, nel rispetto dei principi e delle 
disposizioni contenute nella normativa vigente, con la propria determinazione n. 898/2017. 
La richiesta di accesso si riferisce a dati contenuti in un documento determinato, o quanto meno 
determinabile, detenuto dall'ARL trattandosi della comunicazione obbligatoria di assunzione prevista 
dalle norme di legge. Tutti i soggetti che dimostrino di avere un interesse giuridicamente rilevante, 
concreto, diretto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata (ai sensi della 
Legge n. 241/1990), per accedere alle informazioni contenute nel Sistema Informativo Lavoro, 
possono presentare una richiesta di accesso presso gli Uffici territoriali competenti. 
Ha costituito una misura del PTPCT 2020 l’implementazione e gestione del registro unico degli 
accessi nelle sue tre forme sul sito Amministrazione trasparente dell’Agenzia in equilibrio con le 
esigenze di tutela della privacy e il suo aggiornamento semestrale. 
A tal proposito si segnala che per l’annualità 2020, sono pervenute all’incirca 8.100 richieste di 
accesso documentale, mentre si evidenziano già oltre 5000 richieste pervenute nel primo semestre 
2021. 
Si segnala infine che sono stati registrati 26.922 visualizzazioni della sezione “Amministrazione 
trasparente” dell’Agenzia nel corso del 2021.  
 

12.3 Convenzione per l’accesso ai dati del SIL-ER 

Con l’obiettivo di rispondere alle esigenze di semplificazione amministrativa indicate dal Codice 
dell’Amministrazione Digitale, l’Agenzia regionale per il lavoro ha adottato una Convenzione di 
accesso al SILER (rinnovata con determinazione n. 1572/2020), aderendo alla quale le pubbliche 
amministrazioni, i soggetti gestori di servizi pubblici e gli organismi di diritto pubblico possono 
acquisire informazioni per svolgere i compiti istituzionali ed effettuare il controllo sulle dichiarazioni 
sostitutive riguardanti informazioni e dati relativi agli stati occupazionali dei cittadini. 
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Il SIL – ER è uno strumento di supporto agli operatori dei Centri per l’Impiego per l'erogazione di 
informazioni e servizi in materia di lavoro. Installato presso ogni territorio provinciale dell'Emilia-
Romagna, supporta i Centri per l’impiego nella gestione amministrativa (registrazione assunzioni, 
cessazioni, trasformazioni) e nell'erogazione delle informazioni e dei servizi ai cittadini (colloqui di 
preselezione, patto personalizzato ex 150/2015) e alle imprese (incontro domanda offerta di lavoro, 
pubblicazione delle offerte di lavoro) del proprio territorio. Il SIL – ER è un sistema a rete, aperto 
all'accesso più ampio, ma regolamentato, per garantire sicurezza e qualità dei dati. Ha caratteri di 
omogeneità sull'intero territorio regionale e parametri-funzioni personalizzabili a livello locale per 
garantire una gestione uniforme ma flessibile dei servizi erogati. Consente, infatti, di mettere in 
contatto domanda e offerta di lavoro in un ambito regionale mediante lo strumento della cooperazione 
applicativa. 
 

12.4 Gestione del flusso informatizzato connesso alla pubblicazione dei provvedimenti 

amministrativi 

L’attività è tesa a garantire la trasparenza come “accessibilità totale” dei dati e dei documenti detenuti 
dalla pubbliche amministrazioni, consentendo ai cittadini e ai soggetti interessati di poter consultare 
tutte le determinazioni, in modo da verificare anche nel dettaglio l’attività dell’amministrazione 
dell’Agenzia nel suo complesso, favorendo forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, oltre che a tutelare eventuali diritti dei cittadini (art. 
1 co. 1 del D.lgs. n.33/2013). Attraverso una semplice opzione c.d. “flag” attivabile dal sistema 
telematico di gestione degli atti amministrativi, l’Agenzia può immediatamente ottemperare all’art. 23 
del D.lgs. 33/2013 ed esporre contemporaneamente all’adozione dell’atto, tutti i dati riferiti ai 
provvedimenti finali dei procedimenti di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta; nonché agli accordi stipulati 
dall’Agenzia con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche.  
Parallelamente, ai sensi dell’art. 37 del D.lgs. 33/2013, nella sezione “Bandi di gara e contratti” di 
Amministrazione trasparente, l’Agenzia espone le informazioni riassuntive sulle procedure per 
l'acquisizione di lavori, forniture e servizi, anche secondo quanto indicato dall’art.1, comma 32 della 
legge 190/2012. Infine, si specifica che tutti gli atti dell’Agenzia sono esposti nella sezione “altri 
contenuti” del portale trasparenza, nel rispetto della vigente disciplina in materia di privacy. 
 

12.5 Il processo di attuazione del programma 

Il R.P.C.T. dell’Agenzia Regionale per il Lavoro: 
- indirizza e coordina la redazione del Programma della Trasparenza avvalendosi del 

supporto dei dirigenti dell’ARL; 
- sovraintende alla organizzazione e gestione della sezione di 

 "Amministrazione Trasparente"; 
- esercita il controllo periodico degli obblighi di pubblicazione, sollecita i responsabili delle 

pubblicazioni, segnala inadempienze a organismi preposti; 
- svolge azione di sensibilizzazione per promuovere la "cultura della trasparenza"; 
- assicura il diritto dei cittadini all’accesso civico; 

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza viene effettuato costantemente, anche 
ricorrendo a controlli "a campione", salvo criticità emerse a seguito di eventuali richieste di accesso o 
a seguito di rilievi e/o segnalazioni di soggetti portatori di particolari interessi, come ad esempio fruitori 
di servizi. 
I Responsabili pubblicazione dati 
I titolari di posizione organizzativa e i responsabili dei diversi processi/procedimenti amministrativi, 
come evidenziato all’allegato 4, svolgono anche il ruolo di responsabili della trasmissione dei dati di 
propria competenza al responsabile della pubblicazione, individuato nell’unità organizzativa, 
comunicazione ad oggi all’interno del servizio integrativo politiche per il lavoro. 
L'Organismo Indipendente di Valutazione ha il compito di attestare l'assolvimento da parte 
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dell’Agenzia Regionale per il Lavoro degli obblighi relativi alla trasparenza e all'integrità ai sensi 
dell'art.14 D.lgs. n.150/2009. 
Modalità di controllo 
Per ciascuno degli adempimenti oggetto di controllo il R.P.C.T., con la collaborazione del gruppo dei 
referenti, provvederà a verificare la congruità del dato pubblicato con il procedimento amministrativo 
e/o con i dati in possesso dei servizi responsabili della pubblicazione. 
Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza riguarderà sia il rispetto della tempistica 
di pubblicazione fissata dal presente documento per le pubblicazioni, sia la qualità delle informazioni 
da pubblicare. 
In caso di anomalie nel procedimento di pubblicazione il R.P.C.T. procederà all’analisi dell’intero 
processo di pubblicazione. 
Dell’esito del monitoraggio e controllo si tiene conto ai fini della valutazione individuale e delle 
performance. 
 
Statistiche di utilizzo dei dati pubblicati 
L’Agenzia Regionale per il Lavoro garantisce un'elevata qualità delle informazioni offerte attraverso: 

• l'analisi del traffico web del portale dell’Agenzia Regionale per il lavoro, che consentirà di 
effettuare un'analisi quantitativa e qualitativa relativa agli accessi alla sezione 
"Amministrazione trasparente". A tal fine si specifica che per l’anno 2021 gli accessi al sito 
dell’Agenzia ammontano circa a 26489; 

• l’analisi di tutte le segnalazioni che arriveranno che saranno prontamente verificate al fine di 
correggere in tempi rapidi eventuali anomalie riscontrate dall'utenza; 

• l’implementazione di strumenti in grado di rilevare il “gradimento” dei servizi offerti, dell’ARL. 
Si segnala che è stata realizzata una rilevazione di “customer satisfaction” che ha visto la 
partecipazione di quasi 25.000 utenti dei Servizi per l’Impiego, con una positività di giudizio 
sui servizi offerti molto elevata, pari circa all’80%. 

 
Dati ulteriori 
La fornitura delle informazioni e dei dati oggetto dei nuovi obblighi normativi è una condizione 
necessaria ma non sufficiente per l’effettiva affermazione dei principi di accesso e trasparenza, che 
sono la finalità ultima di questo programma. 
I dati sono indispensabili per chi voglia conoscere e valutare l’operato di un’amministrazione, ma 
devono essere comprensibili e contestualizzati, attraverso legende e altri supporti alla lettura, 
comprese le rappresentazioni grafiche. L’Agenzia garantisce un costante miglioramento della qualità 
dell’informazione sui servizi ed interventi realizzati, secondo una logica che consenta e promuova la 
massima accessibilità per tutte le tipologie di utenti, anche avendo a riferimento le funzioni informative 
svolte dai Centri per l’impiego (per disoccupati, inoccupati, persone in condizione di fragilità). 
Infine, tra i progetti innovativi dell’Agenzia si colloca la nuova APP del Portale “Lavoro per te”, che       
dal       2020       offre       i        suoi        servizi        anche        via        mobile.       La nuova 
applicazione "Lavoro per Te", scaricabile dall’App Store e da Play Store, consente infatti di: 

• consultare le offerte di lavoro filtrandole in base alle proprie necessità (distanza, tipo di 
contratto, titolo di studio, ecc…), 

• ricevere offerte di lavoro personalizzate sulla base dei filtri impostati e candidarsi alle 
opportunità che più interessano, 

• ricevere notifiche su appuntamenti e attività dei Centri per l’Impiego dell’Emilia- Romagna 
e informazioni su iniziative dell’Agenzia regionale del lavoro, 

• verificare e scaricare il percorso lavoratore (C2 storico). 
 

13. Vigilanza sull'attuazione degli obblighi in materia di trasparenza: ruoli, 

responsabilità e sanzioni 
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R.P.C.T. 
Come detto, il R.P.C.T. svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte degli 
uffici degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione alla Direzione dell’Agenzia Regionale per il 
Lavoro, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei 
casi più gravi, all'Ufficio per i procedimenti disciplinari. 
 
I DIRIGENTI, LE P.O. E I R.P.A. 
I dirigenti, le posizioni organizzative interessate e i responsabili di procedimento amministrativo, se 
non coincidenti con le figure precedenti, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 
I dirigenti e il R.P.C.T. controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base 
di quanto stabilito dalla regolamentazione di riferimento. 
In relazione alla loro gravità, il R.P.C.T. segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 
degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'UPD, ai fini dell'eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. 
Il R.P.C.T. segnala altresì gli inadempimenti alla Direzione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre 
forme di responsabilità. 
 
ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE 
Come già illustrato in precedenza, l'Organismo Indipendente di Valutazione verifica la coerenza tra 
gli obiettivi previsti nel P.T.P.C.T. e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì 
l'adeguatezza dei relativi indicatori. 
L'OIV utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei 
dirigenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 
Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di obblighi di pubblicazione e 
di accesso civico 
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il 
differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'art.5- bis del 
D.lgs.n.33/2013, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale 
causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini 
della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei responsabili. 
Il R.P.C.T. non risponde dell'inadempimento degli obblighi di cui sopra se prova che tale 
inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
 
ANAC 
Le funzioni di controllo esercitate dall'ANAC sono disciplinate dall'art.45 del D.lgs. n.33/2013, a cui si 
fa rinvio. Si rinvia, inoltre, all'art.47 del D.lgs.n.33/2013 e al Regolamento ANAC del 16 novembre 
2016 “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 
97” (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 284del 5 dicembre 2016), che disciplina il 
procedimento per l'irrogazione delle sanzioni irrogate da ANAC per la violazione degli obblighi di 
trasparenza. 
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PARTE VI – DISPOSIZIONI FINALI 

14. Processo di adozione del Piano 

14.1 Descrizione dell’iter seguito per l’elaborazione del piano 

Per l’elaborazione del PTPC ci si è avvalsi del contributo dei dirigenti e dei collaboratori dell’ARL. 

L’impegno del 2022, al pari del 2021, è stato quello di coinvolgere le OO.SS., la RSU, il C.U.G., e i 

principali stakeholders dell’Agenzia, nonché quello di trovare tempi e modi per coinvolgere gli utenti 

destinatari dei servizi dell’Agenzia Regionale per il Lavoro. Tale obiettivo è stato realizzato con una 

fase di consultazione pubblica del documento. La consultazione è avvenuta in via informatica dal 

17.01.2022 al 27.01.2022, con la pubblicazione sul web istituzionale dell’Agenzia del documento non 

definitivo, in modo da dare la possibilità di partecipare agli stakeholders esterni e inoltre, con 

aggiuntiva notifica di avvenuta pubblicazione a tutti i dipendenti dell’Agenzia. Nel periodo segnalato 

sono/non sono pervenute segnalazioni. 

 
14.2 Pubblicazioni/Comunicazioni obbligatorie 

In base all’indirizzo dell’ANAC, il Piano deve essere pubblicato esclusivamente sul sito istituzionale 
dell’Amministrazione/Ente nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri 
contenuti”, “Corruzione”. In considerazione della revisione complessiva del sito amministrazione 
trasparente dell’ARL che è stata compiuta nei primi mesi del 2019 per aderire integralmente al dettato 
normativo, si segnala che la pubblicazione avverrà immediatamente nella sezione “Disposizioni 
generali”. 
L’avvenuta pubblicazione sul sito web, inoltre, deve essere oggetto di segnalazione, via mail 
personale, a ciascun dipendente e collaboratore regionale e all’RPCT. 
In fase di reclutamento, occorre segnalare al neoassunto la pubblicazione del Piano e il suo obbligo 
di prenderne conoscenza sul sito web dell’Amministrazione. 


